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PRESENTAZIONE

Recensendo l'opera di Bratoí pubblicata a Lubiana nel 1986
(Acta Ecclesiastica Sloueniae, 8), Sergio Tauano auspicaua una tra-
duziorue italiana integrale ritenercdo che essa aurebbe contribuito
non solo ad allargare le nostre conoscenze sulla cristianizzazione
della uicina Slouenia, ma anche ad approfondire diuersi aspetti sul-
l'origine del uistianesimo nella stessa Aquileia. Nell'accogliere
questd intuizione, I'Istituto di Storia Sociale e Religiosa di Gorizia
affidaua prontamente al prof. Milko Rener una prima uersione del
testo, che è stato in seguito riuisto, aggiornato e opportunamente
integrato dall'autore soprattutto con i riferimenti bibliografici agli
studi apparsi in ltalia negli ultimi anni.Il uolume sz 11 cristianesi-
mo aquileiese prima di Costantino fra Aquileia e Poetovio, che
oggi uede la luce a cura dell'Istituto goriziano e dell'Istituto Pio Pa-

scbini di Udine, non è dunque una pura e semplice traduzione, ma
und nuoua edizione che l'autore intende mettere a disposizione del
lettore italiano.

Rajko Bratoi studioso ormai affermato in campo ircternazio-
nale per le sue ricercbe sulla tarda anticbità e sulle origini del cri-
stianesimo nell'area alpina orientale, ci riporta con questo lauoro al-
le radici dell'Europa moderna indiuiduando alcuni tra i filoni fon-
damentalì che ne hanno contyassegnato la storia fino ai nostri gior-
ni. Ricostruire le origini del uistianesimo nelle terce che uanno da

Aquileia a Celeia-Celje significa cogliere ancora meglio l'identità di
una regione clse, prima di essere attrduersata da una frontiera che
separaua popolazioni in guerra tra loro, è stata un luogo di incontro
nel cuore dell'Europa fra etnie, lingue e culture diuerse.
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Con la pubblicazione del uolutne di Bratol I'Istituto Pio Pa-
schini interude riprendere con rinnouato uigore e in modo sistetnati-
co, alle soglie de|2000, le collane di <Fonti per la storia della chie-
sa in Friuli> e <Ricerche per la storia della chiesa in Friuli>, auuia-
ta su iniziatiua del|arciuescouo di Udine mons. Alfredo Battisti e
con l'apporto detenninante dei compianti Pietro Bertolla, Luigi De
Biasio, Carlo Guido Mor e Amelio Tagliaferri nel lontano 7982.

Il ringraziamento ua in priruo luogo al collega e amico Rajko
Bratol autore del uolutne e a tutti coloro che harcno contribuito al-
la realizzazione dell'irnpresa; Sergio Tauano e Laura Pani che han-
no reuisionato la traduzione italiana, il uicario per la cultura della
diocesi udinese înons. Duilio Corgnali, i finanziatori e gli sponso-
rizzatori.

Cesare Scalon
Presidente tlell'Istituto di Storia Sociale a Rcligiosa di Gorìzia

a uicepresidente dell'Istituto Pio Paschint
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PRE,MESSA

Il presente studio è la traduzíone, alquanto rielabo îata e
completata, della tesi di laurea sostenuta all'università di Ljublja-
na all'inizio dell'anno 1986 e pubblicata 1o stesso anno come ot-
tavo fascicolo della serie <<Acta Ecclesiastica Sloveniae> (editore
prof. France M. Dolinar).

In alcuní punti ho cambiato e completato con nuova biblio-
grafia il testo scritto negli anni 1982-1985. Era necessario rivede-
re un testo vecchio di più di dieci anm: Ia ricerca degli inizi del
cristianesimo ha fatto veramente sostanziali progressi in alcuni
campi (ad esempio sul ruolo e sul significato di Vttorino da Poe-
tovio), in altri campi c'erano invece meno novità oppure le ricer-
che non mi erano accessibili. Ho omesso il quadro introduttivo
della ricerca sul cristianesimo nell'antichità nel territorio sloveno
avendo nel frattempo pubblicato in italiano un saggio di identico
contenuto (nell'elenco della biblio grafia alsl:reviata: Lo suiluppo).
In seguito ho esposto neIIa rcIazione sullo stato delle ricerche fi-
no all'anno 1988 (The deuelopment) e ho riassunto assieme al
coautore Timotej Knific lo stato delle ricerche nella voce <<Slove-
nia>, ora in stampa nell'Encyclopedia of Early Christian Art and
Archeology, Mi rimetto alla benevola valutazione dei lettori itaha-
ni convinto che le fonti della parte orientale del futuro patúarca-
to aquileiese (nella maggior parte temitorio dell'odierna Slovenia)
significhino arricchimento deila conoscenza degli inizi del cristia-
nesimo nell'ambito della chiesa aquileiese e scoprano nel con-
tempo numerosi tratti comuni neli'evoluzione storica e nella suc-
cessiva tradizione culturale, Il venire a contatto con il ricco mate-
riale nelle istituzioni italiane (durante 1a borsa di studio semesrra-
le del governo ttahano dall'autunno 7982 alla primavera del
1983), nelle istituzioni austriache e poi in quelle tedesche (duran-
te la borsa di studio annuale della fond azione Alexander von
Humboldt nel t99O/91) mi ha convinto che la tematica, moho
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complessa, richiede tanta fatica per poter raggiungere risultati
anche modesti, e pertanto questa non è neppur lontanamente
esaurita. Le fonti che lumeggiano i singoli franrrnenti nel tema
presentato sono disperse sull'intero spazio europeo: ad esempio
f influsso degli scritti di Vittorino giunse fino al Portogallo e al-
l'Irlanda, e la produzione agiografica altomedioevale relativa agli
inizi del cristianesirno in Aquileia si sviluppava si può dire in tut-
to il rnondo cristiano dell'Europa occidentale. Sono convinto che
I'impiego di queste fonti aprirà nel futuro nuove prospettive nel-
le ricerche delle radici del uistianesirno nelle regioni dell'Alto
Adriatico e del1e Alpi Orientali.

Vorrei nngraziare tutti coloro che rni hanno stimolato a pub-
blicare lo studio in lingua italiana, e mi hanno aiutato in proposi-
to, Il ringraziamento va soprattutto al tladuttore prof. Milko Re-
ner per la sua grande fatica, e al prof. Sergio Tavano e al prof. Ce-
sare Scalon, rispettivalnente precedente e attuale presidente de1-
l'Istituto di Storia Sociale e Religiosa di Gorizia per avermi esor-
tato a pubblicare 1'opera accettandola nel programma editoriale
dell'Istituto. Hanno accolto benevolente il mio impegno anche il
prof. Giuseppe Cuscito, mons, prof. Gian Carlo Menis e la dire-
zione dell'Istituto Pio Paschini (Udine). Il prof. Sergio Tavanoha
gentilmente eseguito una accurata revisione dell'intero testo. So-
no stati miei collaboratoli nella ricerca di alcuni scritti, nella re-
dazione del materiale fotografico, o quali aiutanti tecnici e consi-
glieri, anche il prof. Cesare Scalon, il prof. Giuseppe Cuscito e il
bibliotecario Matjaú Rebolj. A tutti va il mio profondo rrngrazia-
lnento.

Ljubljana, giugno 1998
Rajko Bratoú
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cFIllsNE,,zL4 SS Nov IIl1, Bruxelles 1894).
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Fonti scelte).
Bibliotbeca hagiographica LaÍina antiquae et mediae
aetdtis, Buxelies (vedi Fonti scelte).
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Bibliotheca Scriptorunz Graecorum et Rornanorutn
Teu b n eriana, Leipzig-Stuttgart.
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Tbe Catnbridge Ancient History, Cambridge.
Collection Budé. Collection des Universités de
France publiée sous le patronage de I'Association
Guillame Budé, Société d'édition <Les belles let-
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Corpus Christianorult. Continuatto Med.iaeualis
Tun'rholti.
Cor p u s C h ri s t i a n o ru m. S eri e s La t i n a, Tutnholtt.
P KÀNDLIR, Codice díplontatico istrìano, Tlieste
1986.
Corp u s I n scrip t iort u rtt La ti n aru m, Berlin.
Corpus Scriptorunz Ecclesiasticr.trum Latinorum,
lX/ien.

Vedi Victorin cle Poetovio (Fonti scelte); la pagina e
la riga clell'edizione di Dulaey.
<<Dictionnaile d'Archéologie Chr'étienne et cle Litur-
gie>, Palis.
<Dictionnaire de Théologie Catholique>, Paris.
editore (editoli), edidit (ediclerunt).
Epternace nsi:- libe r (MH, edd. J.B. Dn Rossr - L. Du
CFII-SNhì,,4,4.!S Nov IIl1, Bluxelles 1894),
folíum, folia.
Dic Griechischen christlichcn Schriftsteller tJer ersten
Jtthrhunderte, Beúin.
Vecli VictorinLrs (Fonti scelte); la pagina e la righa
clell'edizione cli Haussleiter.
Historitr A1/gusta.
H istoria ecclcsia st ica.

J.B. BnustN, Inscrip/ioncs Aquileiaa I-III, Udine
199t 199J.
ibidenr.
lnscriptione s Ita/iac, Rona.
Ch. Drtitrl, I n.r c ri p t io n es La t i n a e C lt ns t ia n a e Vet ares,
Dublin - Zurich 1970 3. ediz,.).
A. et J. iirst,r, Inscriptlouas Latinae cluoc itt lugosla
uia inter onilos .... rcpartrte ct ctlitde sunt, ,\itttla 5
(Ljubljana 1963, n. I-451); Sìtula 19 (Llubljana 1978,
n. 452-1222); Si/illi 25 (Ljubljana 1()86, n. 1.22J-
3 128).
H. Dlssrru, Inscripliona Ltttnaa saleclaa, Dublin -
Zi\rich 1974 (4. cdiz..).
oThe Joun'ral of Theological Stuclies>, Lonclon.
Kata/r,tgi 1n tnottografije (Catalogl c/ nnnograplsiaa
utru Musci naÍionalis Labdcensis atlitt), Ljubljantr.
The [,oeb Classical Librdrl,, Lonclon - Canbliclge
(NIassacl-rusetts).

t\I. Nitt<l;ntctc; - J. Dolt.Nc, I-eto suelntkou 1-4, LyLr-
bljma 1968 197),
<<Lcxíkorr fiìr' Theologic und Kilche>, Freibulg in.r
Breisgarr f957 1967 (2. ecliz.).
Dt Ruslts, Monzrmentd Eccleslae Aqui/alensis, Ar-
gcntinae 17,10 (vecli la Bibliogr-afia, s.r'. De Rubeis).
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<Mélanges de l'École FranEaise de Rome. Anti-
quité>, Roma.
Monutnenla Gennaniae Histctrica, Berlin - Hanno-
vef.
Monumenta Gennaniae bistorica. Attctores antiquis-
sirni,Berlin.
Mar tyro kt giutn Hieronyrnianurn (edd. H. DElErrave
- H. QueNnru, AA SS Nov. IIl2, Bruxelles 1911).
<Mitreilungen des lnsrituts [úr Òsrerreichische Ce-
schichtslorsch ung>, \X/icn.
Martyroktgiunt Romanum. Propylaeum acl Acta sanc-
torum Decembrzs, Bruxelles 1940.
<<Memorie Storiche Forogiuliesi>>, Udine.
nota, note,
numelo..
opefe cltato.
pagina, pagine.
J,-P MtcNE, Patro/ogiae Graecae cursus completus,
Paris.

J.-P. Mrc;Nt, Pan,ologìae l-atinae cursils completus,
Paris.
The Prosopctgraphy of The Later Roman Etnpire I
(A.D. 260-395; by A.H.M. JoNrs, J.R. ManltNoaln,
J. Moruus, 2. ediz. Cambridge tS75); U (A.D. 39t-
527; by J.R. Menrrrunels, Cambridge 1980); 111
(A.D. t27-641; by J.R. ManttNoar-r, Cambridge
1992).
<Reallexikon fúr Antike und Christentum>>, Stutt-
gart 1950 ss.

<Realencyclopàdie der classischen Altertumswissen-
schaft>> (Paury - \X/tssorra), Stuttgalt 1B9l ss.

<<Revue d'histoire ecclésiastique>, Louvain.
The Roman Imperial Coinage, London.
Rerwn I ta licarutu S crip tore s.

<<Rivista di Storia della Chiesa in Italia>, Roma.
Sou rces Ch ret icn n es, P aris.
Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae (ed. H.
DtLlH,tvt, Propylaeutn ad acta sanctorum Nouem-
órri, Bruxelles 1902),
Texte un d U n tersuchun gen.
VCfSUS.

<Vjesnik za alheologiju i historiju dalmatinsku>,
Split.
volumen.
Martyrologium Wissenburgense (MH, edd. J.B. DE
Rosst - L. DucsssNr,, AA SS Nov. IIl1, Bruxelles
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Aoo, Martyrologiunt = Le martyrologe d'Adon. Ses deux farnilles, ses trois recensions.
Texte et commentaire, edd. J. Dunors, G. RtNauo, Paris 1984.
AcNsrlus, Liber pontificalis ecclesiae Rauennatis. Ed. O. HorosR-EGGER, MGH S*ip-
tores reram Langobardicarum et Italicarurn saec. VI - IX, Hannoverae 1878, 265-39I.
ANoruvnaus, Vitae patriarcharum Aquileiensium, KIS 16, ed. L.A. MURAToRIUS, Medio-
lani 1710, ) ss.
ANoxyuus LyoNEt tsts, Martyrologiunz; vedi Édiilon pratique.
Atti dei santi martiri Tergestini (Appendice a P. Karuornn , Pel fausto ingresso.. ,.; vedi
nella bibliografia).
BnoA, Martyrologium; vedi Édition pratique.
Bu,roNus UtrNErusrs, De uitis et gestis patriarcharum Aquileiensium, RIS 16, ed. L.A.
Munaronrus, Mediolani 1730,25 ss.
Bibliotheca hagiographica Graeca. Ed. F. HaxtN (<Subsidia hagiographico 8a),
Bruxelles 1957 (3. edlz.).
Bibliotbeca hagiographica Latina antiquae et mediae aetatis. Socii Bollandiani, Bruxelles
1898-1899. BHL Nouum Supplementum, ed. H. Fnos (<Subsidia hagiographico 70),
1986.
Cnnouertus AqutlrInNsts, Opera (Sermones, Tractatus in Mathaeum), cura et studio R.
Erarx etJ. LnuaruÉ, CCSL9A, Turnholti 1974.
- Sermons 1,11. Inroduction, texte critique, notes parJ. LEuanrÉ, trad. par H. Tannr4
SC lr4 (Paris 1969); 1,64 (Patis L97L).
Chronica patriarcltarum Gradenisum, ed. G. ìla.trz, MGH Suiptores rerum Langobardí
carum et Italicarum saec. VI - IX, Hannoverae 1878, 393-397.
Chronicon gradense; vedi G. MoNrIcoro, Cronache, 17-51.
Chronicon patriarcharum Aquileiensium, ed. Ds RuspIs, MEA, Appendix II, 6-8.
Codex lus tinianus; vedi Corpus iuris ciuilis.
Codex Tbeodosianus. Theodosiani libri XVI cum constitutionibus Sirmondianis edidit
adsumpto appararu P. IGUEGERT Th. Mouusnx, Dublin - Zùrich I971. (4. ediz.).
Codice diplomatico Istriano I, aa. 50 - 1231, ed. P. KaNnlEn, Trieste 1986 (riproduzione
fotomeccanica = CDI).
Commentarius petpetuus; vedi Martyrolo gium Hieronym i a n um.
Corpus iuris ciuilis L lnstitutiones (red. P. Knuscpn); Digesta (recognovít Th. Morrar',r-
sEN, rerractavit P. KnuEGrn, Dublin - Zirich l9D (22 ediz.);2. Codex lustinianus, îe-
cognovit et retractavit P. KnuecEn, Frankfurt am Main 1967 (1.4. ediz.).
(La) Cronaca Veneziana del Diacono Giouanni', ed. G. Morurrcoto, Cronacbe, 57 -I87 .

Cronache Veneziane antichissitne, pubblicate a cura di G. MoxrIcoro, vol. 1. Fonti per
la storia d'Italia. Scrittori - secoli X-XI, Roma 1890 (= MoNrtcoro, Cronache).
Cronica de singulis patriarchis Noue Aquileie; vedi Moruncoro, Cronache, 5-1.6.
Deltnurus, Andreas, dux Venetiarum, Chronica per extensum desuipta aa. 46 - 7280
d.C., a cura di E. PasronrlI,o, IUS X[/1, Bologna 19]8 ss.
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DuNzlNcER - ScsÒNur,rzpv, Enchiridion = H. DnxztNctn - A. ScrÒrunnrzen, Enchi
ridion symbolorum definitionum et declarationutn de rebus fidei et morum, Barcinone-
Friburgi Blisgoviae-Romae-Neo Eboraci 1971 (editio XXXV emendata).
Digesta; vedt Corpus iuris ciuilis.
Édiilo, pratique = Edition pratique des martyrologes de Bede, de I'Anonytne Lyonnais et
de Florus, edd. J. DuroIs - G. RnNauo, Paris 1976.
Eusertus, Historia ecclesiastica, ed. G. Balnv, 5C31,4I,55,1) (Paris1952,1955,I95B,
1960).
Flonus, Martyrologium; vedi Édition pratique.
Ht*tN, Bibliotbek = A.HtvuN, Bibliothek der Sytnbole und Glaubensregeln der alten Kir-
che, Brcslat 1897 0. ediz.).
HrgnoNvuus, Chronicon; Eusebius vol, 7, ed. R. HEI-I4, GCS 47, Berlin 1984 (3. ediz.).
- Lettres, texte établi et traduit par J. L,tnounr, tome I-VII, CB, Paris 1949-1963 .

louexNes Dncot'lus; vedi (La) Cronaca Veneziana.
InEr'rÉE DE LyoN, Contre les hérésies 3-5, edd. A. Rousseau - L. Douttrlsau - Cu,
MtttcIrn, SC 34, 100, 152, 15) , Paris 1969 ss.

Jerre, Ph., Regesta pontificum Romanorum ab condita ecclesia ad annwn post Christurn
natum MCXCVil\ Lipsiae 1885 (2. ediz.).
Knruolnn, CDl; vedi Codice diplomatico Istriano.
KELTR, Italia pontificia VII = PF. Kwn, Italia pontificia, vol. VII (Wnetia et Histria),
Berlin 1925.
Krnca, Enchiridion = C. Krncu, Enchiridion fontium historiae ecclesiasÍicae antiquae,
Barcinone (etc.) 1965 0. ediz,).
Kruopr' - Knúcp,n, Ausgezuàhlte Mrirtyrerakten = D.R. Kt'topr - D.G, Knúcpn, ,4zzs-
gewrihlte Mtirtyrerakten, Tùbingen 1929 (3^ edizione).
Kos, Gradiuo = F. Kos, Gradiuo za zgodouino Slouenceu u srednjem ueku. Prua knjiga (1.

501 800), Druga knjiga (1. 801-1000), Ljubljana 1902,1906.
Lecteuttus, De mortibus persecutorum, ed. J. Monrau, SC 39,Pais 1954.
Liber ponttficalis. Texte, introduction et commentaire par L. DucnEsNE, vol. I, Paris
1955 Q. ediz.).
Martyrologium Hieronymianutn, edd, I.B. Dp Rosst - L. DucrresNe, 1,4 SS Nov. IIl1,
Bruxellis 1894 (secondo questa edizione sono citati soltanto i codici Bern., Eptern.,
Wss.). Commentarius perpetuus in Martyrologium Hieronymianum, ad recensionem H.
QuENTIN ed. H. Dsrpu Ayr-, AA SS Nov. IIl2, Bruxellis 19J 1 (secondo questa edizione
tutte le altre citazioni).
Martyrologium Romanum, ad formam editionis typicae scholiis historicis instructum.
Propylaeum ad Acta sanctorum Decembris, edd. H. Dsl-EHavE, P PtErens, M. CoEtls,
B. Dp, G.AlrnsR, P GRosJEAN, F, Herrrx, Bruxellis 1940.
MoNrtcoro, Cronache; vedi Cronache Veneziane antichissime,
Nomenclator; vedi la bibliognfia abbrevlata.
Origo ciuitatum Italiae seu Venetiarum (Cbronicon Altinate et Chronicon Gradense), a
cura di R. Cnsst, fonti per la storia d'Italia pubblicate dall'Istituto storico italiano, Ro-
ma I9)3.
RannNus Maunus, Martyologiuru, ed. J. McCurlou, CCContMed 44,Tunhoki 7979,
t.1.6t.
Runrruus, Opera, rec. M. SIntoNlrrt, CCSL20, Turnholti 1961.
Runtanr, Acta Martyruî?t = P.Th. RutruRnr, Acta martyrum, Ratisbonae 1859.
Synaxariun Ecclesiae Constantinopolitanae, opera et studio H. DEr-Enave, Propylaettm
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tin 1984 (3 . ediz.).
is t949-1.963.

IOUTRELEAU - CH,

ruîn post Christum

lenetia et Histria),

'siasticae antiquae,

,G. KnúcEn,, zzs-

tku. Prua knjisa (1.

1.9r4.
ESNE, vol. I, Paris

,4r4 SS Nov IIl1,
icí Bern., Eptern.,
Ld recensionem H.
1o questa edizione

torxus tnstructum.
;ETERS, M. COP,I.IS,

aicon Gradense), a
:orico italiano, Ro-

4, Turnholti 1979,

ae 1859.
irfAYE, Propylaeum

ad acta sanctorum nouembris, Bruxellis 1902.
Usuemus, Le martyrologe. Texte et commentaire par J. Dusors (<Subsidia hagio-
graphica> 40), Bruxelles 1965,
VrcronrN de Poetovio. Sur l'Apocalypse suiui du Fragnzent chronologique et de La con-
struction du monde.Inmoduction, texte critique, traduction, commentaire et index par
M. Duregv, SC 423, Paris 1997 (= D.).
VrcroRrNus Episcopus Petavionensis, Opera.Recensuit, commentario critico instruxit,
prolegomena et indices adiecit J. Hausslr,trrn, CSEL 49, Vindobonae 1916 (= H.).
Vitae patriarcharurn Aquileiensium, ed. L.A. Muneroruus, RIS 16, Mediolani 1710,5 ss.

BIBLIOGRAFIA ABBREVIATA

AcnErts, Die Martyrologien = H, Acupt-Is, Die Martyrologien. Ihre Gescbichte und ihr
\[/ert, Beiin 1900,
ArcnarN, Ilbagiographie = R. ArcnerN, Ilbagiographie. Ses sources, ses ntéthodes, son hi-
stoire,Paris 1953.
ALFóLDy, Noricum = G. ArFÒLDY, Noricum, London - Boston 1974.
ALLAtto, Histoire = P. Arr-aru, Histoire des persécutions 1-5, Paris 1901 ss, G. ediz.).
Arto, Saint Jean =P.F..-B. Arro, Saint Jean. IlApocalypse, Paris L9T (3 ediz.).
ArreNtER - Srutsnn, Patrologie = B. Arralvnn - A. Srumnn, Patrologie. Leben, Schriften
und Lehre der Kirchenuàte4 Freiburg-Basel-\l{/ien 1978 (8. ediz.).
Air,tons, Cuho = A. Attoru, Culto e canonizza.zione dei santi nell'antichitò cristiana, <<An-
tonianum>> 52 (1,977),38 80.
Atraonoso, Le basiliche = A. Auonoso , Le basiliche cristiane di Parenzo, AMSI 6 (1890),
489-514.
Auonoso, Aanilco cirnitero = A. Auonoso, Ilantico cirnitero di ParenTo, AMSI 10
(t895), 504-517 .

Baautnr, S. Pelagio = F. BesunRI, S. Pelagio martlre istriano nel cuore e nella storia di
Cittanoua, Trieste 1906.
Basunru, R/o/o = F. BasunRI, Ruolo cronologico dei uescoui di Cittanoua d'Istria,Al ser.
III, vol. 5 (1909),299-390.
BasuoRI, I uescoui = F. Basunru, I uescoui di Parenzo e la loro cronologia, AMSI 25
(t909),170-284.
BaeunRr, Le antiche chiese = E Belunnr, Le antiche chiese di Parenzo, AMSI 29 (1913),
8I-207.
Bemp,Nnr,wer<, Geschichte = O. Bar,or,i.tns\vlqR, Geschichte der altkirchlichen Literatur
2, Freiburg im Breisgau 1903.
Bamv, Victorin = G. BARDY, Victorin de Pettau,DTC l5/2 (1950), coll. 2882-2887 .

Bar.NEs, The New Empire = T.D. BanNEs, The Neu Erupire of Diocletian and Constan-
tin, Cambúdge (Massachusetts) - London 1982.
Banroiv, Geschichte = PF. Barroru, Geschichte des Christentums ln Ósterreich und Sùd-
mitteleuropa. Band I. Frùbes Christentum in Osterreich und Sùdmitteleuropa. Bis zur
Reichsteilung 39). Band II. Von der Gotennot zum Slouenensturm. Zwiscben Alarich und
Columbanus. Vom spàten 4. bis zum frùhen 7. Jahrhundert,\Xlien L992.
Banzexo, Il cristianesirno = A. BelzeNo,Il cristianesirno nelle leggi di Roma imperiale,
Milano 1996.
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BeuzEn, Historia = M. Beuznn, Historia rerum Noricarurn et Foroiuliensium. Auto-
qllqh.u- auctoris. propria manu exaratum (1663) in Archivio Collegii Goritiensis a.
I//' lnventum turt,
BELLoMI, Iiautenticità = L. BEI-Lour, Iiautenticità delle reliquie dei nostri Martiri, <<Yi-
ta nuova>> (Trieste, 1l febbraio 1987), 3 .

BsNussr, Storia = B. BsNusst, Storia documentata d.i Rouigno, Trieste 1977 (3 . ediz.).
BsnscHrN, Biographie = \X/. BEnscuIN, Biographie und Epochenstil im lateinischen Mit-
telaher I-II. (Quellen und Untersucbungen zur lateinischen Philologie des Mittelalters
Bd. 8-9), Stuttgart 1986-1988.
Brnteccul, La memoria = L. Bnnraccur, La memoria di S. Ilario, AqN 40 (1969), 1,17 -
L42.
BnnreccHt, Architettura = L. BEnraccsy Architettura e mosaico, in: Da Aquileia a Ve-
nezia,Miano 1.980.
BtAsutrt, Sante Sabide = G. Bnsurrt, Sante Sabide. Studio storico-linguistico sulle ca-
pelle omoninre d.el Friuli, Udine 1956.
Bresurrt, La tradizione = G. Bnsurrl La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959.
Bnsurrr, Il <proprium sanctorurn>> = G. Bnsurrt,Il <<Proprium sanctorum>> Aquileiese
ed Udinese e le sue uariazioni, Udine 1961.
Biasurn, Una casetta = G. Bnsurrt , Una casetta di piombo, Udíne L965 .

Brasurn, Alessandrinità = G, Bnsurn, Alessandrinità della chiesa aquileiese primitiua,
<<Jucunda laudatio> 3 (1965), 246-262.
Brasurrr, Apertura = G. Brnsurrt, Apertura sul cristianesimo prinitiuo in Aquileia,
Udine 1968.
Bresurrr, Otto righe = G. Bnsurn , Otto righe d.i Rufino, Udine 1970.
BIAsUTTI, Aquileia = G. Bresurrr, Aquileia e la chiesa di Alessandria, AAAd 17 (1,977),
2r5-230.
Bnsurn, Fermenti = G. Bmsurrl , Fermenti della base popolare nel Cristìanesimo aqui
leiese dei primi otto secoli, in: Religiositò popolare in Friuli (a cura di L. CIcrnr), Porde-
none 1.980, 13-29.
BIElEn, The <Creeds> = L. Bmrnn L., The <Creeds> of St. Victorinus and St. Patrick,
<<Theological Studies> 9 0948), l2I-124.
BIr,raNovIcn, Appunti = M.P. BnLaNovrcH, Appunti di agiografia aquileiese, RSCI l0
(r976),5 24.
Bosnop - \X/orpr, Das Christentum =E.BossoF - H. \X/oLFF (ed.),Das Christentum im
bairischen Raum uon den Anfringen bis ins 77. lahrhundert (<<Passauer Historische For-
schungen>> 8), Kòln - \X/eimar - \X/ien 1994.
BovrNt, Le antichità (Aquileia) = G. BovtNt, Le antichità qistiane di Aquileia, Bologna
r972.
BovrNr, Grado = G. Bovmr, Grado paleocristiana,Bologna 1973.
BovIttI, Antichità cristiane (5. Canzian) = G. BovtNt, Antichità cristiane di S. Canzian
d'Ison7o, S. Giouanni al Timauo e Trieste,Bologna 797).
BovINI, Le antichità (fascia costiera istriana) = G. Bovmt, Le antichitò cristiane della fa-
scia costiera istriana da Parenzo a Pola, Bologna 197 4.
BneroZ Il cristianesimo = R. Bnaroà Il cristianesimo in Slouenia nella tarda antichità.
Un abozzo storico, AMSI 29-30 n.s. (1981-1982),19-55.
Bnaroà, Viktorin = R,BrAToà, Viktorin iz Petouione in njegoua doba (Viktorin uon Pet-
tau und seine Zeit), <<Ziva antika> 34 (1984) 11.9-125.
Bneroà, Seuerinus = R. BneroZ Seuerinus oon Noricum und seine Zeit,Ylien 1,983.
BnaroÈ, Lo suiluppo = R. BRAToZ Lo suiluppo degli studi di antichità oistiana nella
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:hitò uistiana nella

odierna Slouenia dagli inizi ai nostri giorni. Rassegna bibliografica, AMSI l4 n.s. (1996),
21. 47.
BnaroZ Die Entuicklun| =R. Bnaroa Die Entuicklung der Kirchenorganisation in den
'Vestbalkanprouinzen (4. bis 6. lahrhundert),in:Y. GJuzeLEv - R. PurrucEn (ed.),Das
Christenturn in Bulgarien und àuf der ùbrìgen Balkanhalbinsel in der Spritantike und irn
frùh e n Mi t t e l a lt e r (<<Miscellanea Bulgarica>> 5 ), lil/ien 19 87, 1 49 - 19 6.

BnAroZ The deuelopmezr = R. BnerOù,The deueloprnent of the early Christian resear-
cb in Slouenia and Istria betueen 1976 and 1986, ACIAC 11 (1989), 2l45-2388.
BnAroà, Die Geschichte = R. BRAToZ Die Geschicbte des frùhen Christentums irn Gebiet
zuischen Sirmiwn und Aquileia im Licht der neueren Forschungen, <<KJ;io>>72 (1990)'
508-550.
BnaroZ Die antike Geschicbte = R. Bneroà, Die antike Geschichte des Gebietes zui'
schen Donau und Adria in den Vorstellungen der mittelaherlichen Autoren, in Ethnoge-
nese und Úberlieferung. Angeuandte Methoden der Frùhmittelalterforschung (edd. K'
BnuNruEn - B. Mrnre, .iVeróffentlichungen des Instituts fúr Osterreichische Geschicht-
sforschung>> 3 I\, 1994, 264'292.
Bnaroz Der Einflu/3 = R. BnAroà, Der EinflulS Aquileias auf d'en Alpenraum und das
Alpenuorland (uon den Anfringen bis um 700), in: Bossor' - \forrp, Das Christenfum,
29-6r.
BneroÈ, Vestillyricum = R. Bnaroà Gd),Westitlyricum. undNordostitalien in der spti'
t r ò m i s c h e n Z e i t (<<Si:rtla>> 3 4), Ljtblj ana 199 6.

Bnaroi, Chrisrianisierung = R. Bnaroà, Chrlstianisierung dcs Nordadria- und West-
balkanraumes im 4. labrhunderl, in: R, Bntroz, lilestillyricun,299'366.
Bnunmr DsrlnsoRrg, Le <Acque Gradate> = G. BnuMAT DeLrasoRTE, Le <<Acque Gra-
date> e il uico dei santi Canziani, in: Ad Aquas Gradatas. Segni roruani e paleocristiani a
San Canzian d'Isonzo. Saggi di L. Br'nraccur (et al')' Comune di San Canzian d'Isonzo
t991, l0 38.
Bnustrv, Orientali = G. BnusIN, Orientali in Aquileia rorilaila, AqN 24/25 09Y/1954),
55-70.
Bnusrx - ZovATro, Monumenti = G. Bnusrru - P.L. Zoverro , Monuntenti paleocristiani
di Aquileia e di Grado, Udine t957 .

Burrezorut, Del gouerno = C. BurrazoNl Del gouerno prouinciale romano nella Venezia
edlstria dai ternpi di Augustofino alla caduta dell'Impero, AT 1 (1869 1870),25-84.
BurrrclroNr, S. Giusto = G. BurrtcruoNt, S. Giusto e gli altri rnartiri triestini. Loro uita
e passione, Trieste 1916.
CanNezzo, Del prodigioso approdo = T. CanNazzo (sen.), Del prodigioso approdo del
Corpo di S. Eufemia Calcedonese a Rouigno, AMSI 1 (1885),3ú'344.
CnnNezzo, S. Eufemia = T. CanNazzo (iun.), S. Eufemia di Rouigno, AMSI 44 (1932),
247.270.
CauEt, I)éuergétisme = J. P CAILLET,IJéuergétisme monumental chrétien en ltalie et à
ses tnarges (<<Collection de l'Ecole Frangise de Rome> 175),Roma1993.
CAtoEntNI, Aquileia romana = A. CarnnnrNt, Aquileìa romana. Ricerche di storia e di
epigrafia, Milano 1910.
CaNrrNo \flaracsrN, La cattedrale; vedi TnsrrNr, La cattedrale.
CeNriNo \fetacuIi.t, Le <basilice doppie> = G. CaNrrNo \X/aracunt, Le <basilice dop-
pie> paleocristiane nell'Italia settentiibnale: la documentazione archeologica, AnTatd 4
(1986), rr5-tD.
CailrrNo \X/aracnIN - PaNl EmlrNr, Santuari martiriali = G. CaNrno \X/aracHrN - L.
PaNr Enunr, Santuari nartitiali e centri di pellegrinaggio in Italia fra tarda antichità e
alto medioeuo, ACIAC 12 (1995),123-1'5L
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CeruE - FEoarro, Le origini = A. Carllr - G. Fnlarro, Le origini di Venezia (<Il mon-
do medievale. Sezione di storia bizantina e slava> 1), Bologna 1978.
CdnLt, Dell'antico uescouato = G. Canrt, Dell'antico uescouato emoniese e particolar-
nente di S. Massimo uescouo, e martire, in: Delle opere del sign. ... Caili 15, Milano 1786,
3t5 356.
Caspen, Geschichte I = E. Cespm, Geschichte des Papsttums uon den Anfringen bis zur
Hòhe der Weltherrschaft. Erster Band. Ròmische Kirche und Imperium Romanurn, Tù-
bingen 1930.
CertaNEo, Santi milanesi = E. Carrai.lpo, Santi milanesi ad Aquileia e santi aquileiesi a
Milano, AAAd 4 (I9D),235-248.
Cnsst, Da Roma = R. Csssr, Da Roma a Bisanzio, in: Storia di Venezia I. Dalla preistoria
alla storia, Yenezia 1957.
CnEvartER, Ecclesiae = P. CspvaI-m,n, Ecclesiae Dalruatiae. Iiarchitetture paléochrétien-
ne de la prouìnce romaine de Dalmatie (IV' - WI" s.). .Tome 7 - Catalogue, Tome 2 - Illu-
strations et conclusions (*Salona II. Collection de l'Ecole Frangaise de Rome>> 194/2),
Roma-Split 1995.
Cmrsru, Traditions = Y Crmrsrp, Traditions littéraires et iconographiques dans l'inter-
prétation des iruages apocalyptiques, in: l'Apocalypse de Jean. Traditions exégétiques et
iconographiques lII" - XilI' siècles (<<Actes du Colloque de la Fondation Hardt>), Genè-
ve 1979,109-I)4.
CmN, I/ culto =Y. Cmrrr, I/ cuho dei nostri martiri: documenti e autenticbe, in: CraN -
CuscIro, La tradizione, 15-35.
CreN, 1/ culto liturgico = V. Cnru, Il cuho liturgico, in: CreN - Cuscrro, La tradizione,
r85 -247.
Cmru, 1/ manoscritto = V. Craiv, Il manoscritto seicentesco della badessa Eufrasia Bono-
mo, in CteN - Cuscrro, La tradizione, 3T - 353.
Cnru - Cusctro, La tradizione = V. CreN - G. Cusctro (ed.), La tradizione naartiriale ter-
gestina. Storia, culto e arte,Trieste L992.
CoLLINsr, Les supplices = P. ConrNEr, Les supplices de I'immersion et du sac appliqués
à des Martyrs chrétiens, RHE 45 (1950) , B6-140.
ConnaIru, Resti = C. ConnarN, Resti scheletrici dei resti attribuiti ai ss. Mauro ed Eleute-
rio in ParenTo, Istria (26, 27 dicembre 1982), Atti-Rovigno 16 (1985-1986), $-70.
ConnarN, Reliquie = C. Comerx, Reliquie di martiri cristiani conseruate a Trieste. In-
uentario ed indagine osteometrica, in: CraN - CuscIro, La tradiTione, I13-I77.
Cnacco RuCClrrtr, Aquileia e Concordia = L. CneCCO Ruccrpt, Aquileia e Concordia: il
duplice uolto di una società urbana nel IV sec. d.C., AAAI 29 (1987) , 57 -95 .

Cnacco Ruccntt, Storia totale = L. Cnacco RuccrNr, Storia totale di una piccola città:
Vicenza romana, jn Stctria di Vicenza 1(a cura di A. Bnocr-to e L. CnRcco Ruccrrvt),
Yicenza !987.
Cuxtt,Il regno = G. Cunrr, Il regno mìllenario in Vittorino di Petouio, <<Augusrinianum>>
18 (i978), 4t9-4J3.
Cuscrro, S. Giusto = G. Cusclro, S. Giusto e le origini cristiane a Trieste, AT IV, )I-32
(1969-1,970),3-36.
Cusctto, La basilica = G, Cuscno , La basilica martiriale paleocristiana di Trieste, AM-
sI 18 (1970), t7-68.
Cusctro, Hoc cubile = G. Cuscno, Hoc cubile sanctum. Contributo per uno studio sul-
le origini cristiane in Istria, AMSI 19 (1971,),77-90.
CuscIro, I reliquiari = G. Cuscrro, I reliquiari paleouistíani di Pola. Contributo alla sto-
ria delle anticbità cristiane in Istria, AMSI 20-21 (I972-l9D),91 126.
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Cusc;rro, Le epigrafi = G. Cusctro,Le epigrafi tnusiue della basilica nnrtiriale diTrie'
src, AqN 44 /1973),127'166'
Cusctlo, Testimoniattze = G, Cusctro, Testitnonianze archeologico monurnentali sul più
antico culto dei santi nella <<Wnetia et Histria>, AqN 45 46 (1974 1975),$I 668.

Cuscrlo, Cristìanesinzo antico = G. Cuscno, Cristianesitno antico ad Aquileia e in Istria
(<Fonti e studi pel la storia della Venezia Giulia> 28),Túeste 1977.

cuscLro, Questioni = G. Cuscrro, Questioni agiografiche di Aquileia e dell'Istia con
tribttto alla conosce nza del cristianesitno precostantiniano, ACIAC9/2 (I978),167-198.

Cuscrro, Linee = G. Cusctro, Line di diffusione del cristianesimo nel territorio di Aqui-
leia, AAA1 15 0979),603-626'
CuSCtrO, Storia = G. CuSCITO, Storia di Trieste uistiand attrúuerso le sue chiese I,Tlie'
ste 1982.
Cusc;r'rcr, Il contributo = G. Cusctro, Il contributo della Società Istriana di Archeologia
e Storia Patria agli studi sulla tarda anticbità, AMSI )2 (1984),97 I44.
Cusctlo, Economia = G. Cusctro, Econolzia e società, in: Da Aqaileia a Venezia, M|
lano 1980, 659-694.
Cuscrro, I santi = G. Cusct'ro, I santi Mauro ed Eleuterio di Parenzo. Lidentità, il cul-
to, le reliquie, Atti-Rovigno 16 (1985 1986),)) 61.
CUSCTTO, Il primr.t cristianesitno = G. CUSCITO,II pritno uistianesimo nella <Wnetia et
Histria>. Indagini e ipotesi, AAAd 28 (1986),259-309.
Cuscrro, Fede - G. Cuscrro, Fede e politica ad Aquileia. Dibattito teologico e centri di
potere (sec. IV VD, Udine 1987.
Cusctro, Il utlto = G. Cusctlo, Il culto di S. Crisogono fra Aquileia e Roma, AAAd l0
(t987),255-274.
Cuscrro, Vescouo = G. Cusctro, Vescouo e cattedrale nella docutnentazione epigrafica in
occidente, ACIAC 11 (1989), 7)5'716.
Cuscn'o, Martiri = G. Cuscno , Martiri uistiani ad Aquileia e in Istria. Doctunenti ar-
c h e olo gi c i e q u e s t io n i a gio grafich e, U dine 1992,
Cusctlo, Le origini = G. Cusctro, Le origini ct'istiane a Trieste fra tratJizione agbgrafi-
ca a riscontri arcbeologici, in: CInN - Cusct'ro, La tradizione,4l'93.
CUSC;rTO, La lratliZione rnarciana = G. CUSCITO , La tradiZione nzarciana aquile ie sc come
problerno storiografico, in: Nllno, San Marco,587 597 .

Cuscrto - CtaN; vedi CtaNI - Cuscrro.
Cuscrlo - Gar-lt, Pare nzo = G. Cusctro - L. Galr-r, Parenzo,Padova 197 6.

D^NI[ìt.ou, Théologie = J. DANÉLOu, Théologie dc ludéo-christianisrne, Paris-Toulnai
1958.
D,tNIt t.ou, Les origines -J. DANIÉLou ,Les origines de christianisnte latin (<<Htstoire des
docrines chrétiennes avant Nicée>> l), Paris 1978.
Dr Fti,lxcttscnt, La legganda = Carnillo Dl, Fu,tNcrsctrt, La leggenda di San Germano
tlldt'tirc polese, AMSI 51 52 (1%9-1940),24)-255.
Dr, FnarucrscHt, Saggi = Carlo Dr FtuNcnscl tt, Saggi e considerazioni sull'Istria nell'al
to nzedioeuo III. Quando e cotne Cittanoua d'Istria uenne denominata Emona, AMSI 19
n.s. (1971), 101 175.
Dl RuBtirs, MEA = B.M. Dr Ruruts, Monutnenta Ecclesiae Aquileicnsis comruentario hi-
s t orico- cbrono logico-critico il lu s trata, Algentinae 1740.
Dl Ruttrs, Dissertationes = B.M, Dg Runtts, Disse rtationes uariae erutlitiouis sub ztna
cdPittutt serie collectac, Venetiis 1762.
Dr, Trlr-l,nroNT, Menzoircs = M.L. Dn TrlultrloNT, Metttoires pour seruir à I'histoire cc-
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clésiastique des six premiers siècles 11, A Venise 1732 (2. ediz.).
Dprrrns - Gee& clauis = E. DErrsns - A. Gean, clauis patrum Latinorum, Turnholti
1,96L (2, ediz.).
Dgr-eueve, Saints = H. Dsr,EHe\T, Saints d'Istrie et deDalmatie, AB 18 (1899),369-41.I
(traduz. italiana AMSI 16 (1.900), 3 60-405).
DsrEHavr, Sanctus = H. DErpnavE, Sanctus. Essai sur le culte des saints dans l'antiquité
(<Subsidia hagiographica> 17), Bruxelle s 1927 .

Der-nHAvE, Les origines = H. DsleHevn,Les origines du culte des martyrs (<Subsidia ha-
giographica> 20), Bruxelles 1933 (2. ediz.).
DEI-SHAyE, Etude = H. DsLsFIavp, Étude sur le légendier rornain. Les saints de nouem-
bre et de décembre (<Subsidia hagiographica> 2l), Bruxelles 1916.
DELEneyr,, Les légendes = H. DErnnayn, Les légendes hagiographiq;zes (<Subsidia ha-
giographica> 18a), Bruxelles 1955 (4. ediz,).
DEtuus, The ciboriun mosaics = O. DEntus, The ciboriutn mosaics of Parenzo,<The Bur-
lington Magazine>> 86 (1945), 238-245 .

Dppnrus, S. Mauro = P. DEppms (con appendice dell'ar,'v. A. Anaonoso) , S. Mauro e
S. Eleuterio uescoui martiri di Parenzo, AMSI 14 (1898),1-133.
DepEnrs, Parenzo = P. Dspnnrs, Parenzo cristiana, AMSI 14 (1,898), j95-539.
DusoIs, Les martylologer = J. DuBors , Les martyrologes du moyen àge latin (<Typologie
des sources du moyen àge occidental>>, fasc.26), Turnhout I9i8. -
Dur-arv, Victorin (sur I'Antéoisù = W. DuUEv, Victorin de Poetouio est-il lauteur de
I'opuscule sur lAntéuht publié par A.C. Vega?, <<Rivísta di storia e lerreratura religiosa>
2r (1985),258-26t.
Dutenu, Jéróme, Vigtgrin = M.. Durary,léróne, Vctorin et le millénarisnze, ín: léróme
entre l'Occident et l'Orient (ed. Y.-À,t. Duvar), Paris 1988, 8l-98.
Durdru,,Jeróme <éditeur> = M. DuLAEy, léróme ,<éditeur> du Commentaire sur l'Apo-
calypse de victorin de Poetouio, <<Revue des Etudes Augusrinienne s>> 3l (t991), 199-2j6.
DureEv, Le Fragment = M. Dulaev, Le Fragruent chronologique de victorin de poeto-
uio et la culture grecque aux confins de I'Enpíre dans la secondè noitié duIII" siècle,in:
Cristianesimo Latino e cuhura Greca sino al sec. Iv (<<xxr Inconrro di studiosi dell;an-
tichità cristiana. Studía ephemeridis 'Augustinianu m'>> 42), 19%, I2l -1,4j .

Dur-env, vctorin I-II = M. Durarv, víctorin de Poetouio. Premier exépète latin. Tome
I: Texte, Tome Il: Notes et tables (<<Collection des Etudes Augustiniennes. Série Anti
quité> 140), Paris L993.

Puv4! - CaIrlsr, La recherche = N. Duvar, - J.-P. Cau,Er, La recherche sur les églises
doubles depub 1936: bistorique et problématique, AnTard 4, (1.996), 22-37 .

Duvar, Les relations = Y.-M. Duval, Les relations doctrinales entre Milan et Aquilée du-
rdnt la seconde nzoitié du IV" siècle. Chromace d'Aquilée et Ambroise de Mitan) AAA| +
(1.973), rt71,-234.
Duva1, Aquilée et la Palestine = Y.-M. Duveq Aquilée et la Palestine entre 370 et 420,
AAAd 12 (1977), 263 -322.
Eews, Annulling a Myth = F.G. Eews, Annulling a Myth: A Reassessment of the Ear-
lier Phases of the Eufrasian Basilica at Poreò, andóf thà Euidence for Dornus'Ecclesiae,
Nottin_gham 1991 (tesi di dottorato, in corso di stampa in British Archaeological Re-
ports, International Series).
EccER, Der heilige Hermagoras = R. Eccnn, Der heilige Helmagoras. Eine kritische [Jn-
t ersuc h un g, Klagenfurt 1 948.
Froerro, Fondamenti = G. Fnoarro, Fondamenti storici della tradizione marciana aqui-
leiese, <<Il santo. Rivista Antoniana di storia dotrina arte>>24 (1994),iii-i62.
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Fpoarro, Dalla predicazione = G. FEDALTo, Dalla predìcazione apostolica in Dalmazia ed
Illirico alla tradizione marciana aquileiese. Considerazioni e problemi, AAAd 26 (1985),
n7 259.
Fpnarro, San Marco = G. FEoarro, San Marco tra Babilonia, Rorna e Aquileia: nuoue
ipotesi e ricerche, in: NIp,Ro, San Marco, )5-50.
Ftscnsn, Die Einheit = J. Frscnnn, Die Einheit der beiden Testamente bei Laktanz, Vik-
torin uon Pettau und deren Quellen, <Mùnchner Theologische Zeitschrift> I/3 (1,950),
96-L0L.
FrrcnE - MenrtN, Storia = A. FucHe - V. MarrrN, Storia della Cbiesa 1 (La Chiesa pri-
ruitiua, diJ. Lnnruroru eJ. Zzrrtux);2 (Dalla ftne del II secolo alla pace costantiniana,
diJ. LrnruroN eJ. Zenr,en), Torino 1976-1977 0. ediz.).
Frurun, Martyrdom = \í,H.C. FruNo, Martyrdom and Persecution in the Early Church.
A Study of a Conflict from tbe Maccabees to Donatus, Oxford 1965.
FnrpsrNcsn - Tnyner - SruppNrn, Markomannenkriege = H. Frussrrucsn - J. Te;ner - A.
StuppNpn (ed.), Markomannenkriege - Ursachen und Virkungen,Brno 1994.
Fnos, Inédits = H. Fnos, Inédits non rccensés dans la BHL, AB 102 (1984), )5r-380.
FuHRMANN, Studien I-2 = H. Funm,raruN, Studien zur Geschichte mittelaherlicher Pa-
triarchate, 7. Teil, <<Zeitschrift der Savigny-Stiftung lùr Rechtsgeschichte. Kanonistische
Abteilunp 39 (1,953),1,3I-I76;2. Teil, <<Zeitschrift der Savigny-Stiftung...> 40 (1954),
r-84.
GtcÉ, Conzrnodien = J , GtcÉ, Commodien et le ftzoftzent millénariste du III" siècle (258-
262 ap. J.-C.), <<Revue d'histoire et de philosophie religieuses> 4L (1961),355-378.
Ge^asER, Zur iiltesten Liturgie = K. GaMern, Zur àltesten Liturgie Aquileias, <<Ostkir-
chliche Studien> 1l (1962),52'56.
Gan.[BEn, Domus ecclesiae = K. Gairlsen, Domus ecclesiae. Die àltesten Kirchenbauten
Aquileias soaie im Alpen- und Donaugebiet bis zum Beginn des 5. Jbs. liturgiegeschicbt-
lich untersucht (<Studia paristica et liturgica> 2), Regensburg 1968,
GÀspan, Episcopi = D. GAspfi, Episcopi Pannoniae,.Rómisches Òsterreich> 17-18
(1,989-1990),99-L05.
GAspAn, Cbristianity = D. GAspAn, Cbristianity in Pannonia, in: Religions and Cults in
Pannonia (ed. J Frrz), Székesfehérvér 1998, $-49
Groncs - Gnrrol Introduction = A. Gaoncs - P. Gnrr-or, Introduction à ta Bible. Édi
tion nouuelle. Tonze 3. Introduction critique au Nouueau Testament, vol. 1-5, Paris 1976-
1977.
Gnrcornr, Les persécutions = H. Gnrcomr, Les persécutions dans I'Erupire Rornain,
Bruxelles 1964 (4. ediz.).
GnEcoRe, Manuale = R. Gnr,cone , Manuale di agiologia. Introduzione alla letteratura
agio grafica, Fabriano 1987.
Grccorru, Le passioni = R. Gn-ncon-l, Le passioni degli antichi martiri di Trieste, in:
CraN - Cuscrro, La tradizione, 95 -lÍ.
GuIr-rou, Régionalisme = A. Gurr-lou, Régionalisme et indépendance dans l'empire by-
zantin au VII" siècle. Ilexemple de I'Exarchat et de la Pentapole d'Italie, Roma 1969.
Guvor - Kruru, Das friihe Christenturu = P. Guvor - R. KlpIN, Das frùhe Christentum
bis zuru Ende der Verfolgungen I-11, Darmstadt 19%-1994.
He::N, Bibliotbek; vedi le fonti scelte.
HaNsoN, Patrick = R.P.C. Heusoirt, Patrick and the Mensura Fidei, <<Stuéía patristica>>
10 (1970), 109-111.
HaNsolt, Tbe Rule = R,PC. HANSoN, The Rule of Faith of Victorinus and of Patrick,n:
Latin script and letters A.D. 400-900. Festschrift L. Bieler (edd. JJ.O'MUARA - B. NAU-

t5



uaNN, Leiden L976),25-36 (= Studies in Christian Antiquity, Edinburgh 1985,3I9-
33t).
HanNacr, Die Mission = A, v. HerNecx,Die Mission und Ausbreitungdes Christentums
in den ersten drei Jahrhunderten, \Xliesbaden s.a. (ristampa della 4. edizrone dell'anno
1924).
H.trutacr, Gescbichte = A. v. HerNecr, Geschichte der altchristlicben Literatur bis Eu-
sebius !-2, Leipzig 1958 (2. edizione).
HanNacr, Marcion = A. v HenNacK, Marcion. Das Euangelium oom fremden Gott. Ei
ne Monographie zur Geschichte der Grundlegung der katholischen Kirche. Neue Studien
zuMarcion, Darmstadt 1985 (2. edizione).
HeRru,trHEn, Der hl. Florian = R. HarutrnuqR, Der hl. Florian. Der einzige namentlich
bekannte Martyrer in Noricum Ripense, in: Bnetoz, lVestillyricum,2S5-262,

H.,\RRErrHrn, Die Anfringe = R. Hamtrrrspn, Die Anfringe des Christenturns in Uferno-
r icum, in: Ròm erm us eum F auian i s -S t. S eu erin, Mau t ern /D onau. Kata lo g, Mauteln 1 998,
80-84.
Hausst-Etrnn, Der chiliastische Schlu$abschn tl = J. HAUSSLEITER, Der chiliastische Sch-
lu$abschnitt im echten Apokalypsenkommentar des Bischofs Victorinus uon Pettau,
<Theologisches Littelaturblatt>> 76-17 (1895), 193 -I99.
HeusslErten, Prolegomena = J. HAUSSLETTTR, Prolegornena, in: VtcronrNus, Oper4
CSEL 49, Vindobonae 1916, VII-LXU.
Her-cpr-nNo, Christians and the Roman Army = J. Htrcluttl , Christians and the Ro-
man Army from Marcus Aurelius to Constanrfue, ANR\X/ II,D,1,1979,724-$4.
Htnzoc - Scnlttnr, Handbuch = R. HEnzoc - P.L. Scsn,lmt, Handbuch der lateini-
schen Literatur der Antike. Fùnfter Band: Restauration und Erneaerung. Die lateinische
Literatur uon 284 bis 374 n. Chr., Mùnchen 1989.
Heuwresen, Gescbichte = M. Hluwtlsnp,, Geschichte des Bistums Passau, Passau 1919.
HtrzIructn, Die Bischòfe = P. HtrztNcex, Die Bishòfe uon Emona, <Mittheiìungen des
historischen Vereins fùr Krain> 1857 , 105 -103; ll7 -I24,
HoppeNnnouwens, Recherches = H.A.M. Hoppp,Nnnouwrns, Recherches sur la tertnì-
nologie du martyre de Tertullien à Lactance (<Latinitas Christianolum prirnaeva. Studia
ad sermonern Latinum Chlistianum pertinentia>> 15), Nijmegen 1961.
Honver, Jubilciums-Feier = F. Honvar, Die 1600-jrihrige Jubilòums-Feier des Mcirtyrerto-
des des Hl. Victorinus, Bischofs uon Poetouio, in der Propstei- und Stadtpfarrkirche zunt
hl. Georg in Pettau. Festschrift, Marburg 1904.
InEiltEo DELLA CRocE, Historia = InENEo DELLA CIìocE, Historia antica e moderna, sa-
cra e profana, della Città di Trieste (<Histoliae urbium et regionum italiae rariores> IX),
Bologrra 1965 (púma ediz. 1698).

JÀccI, S. Ilario = C. JÀcct, S. Ilario in Aquileia; eine frùhchristliche Memorie in ihrem
s tridt e bau lic h e n Kon t e x t, AqN 60 (1989), 297 3 06.
JeNssExs, Il cristiano = J. JANSSENS, Il cristiano di fi'onte al martirio imrninen.te, <<Gre-
gorianum>> 66 (1985), 405 427 .

Jxt+r, Martyres = M. Janer, Martyres Pannoniae - the Chronological position of the pan-
nonian Martyrs in tbe Course of Diocletian's Persecutlon, in: Bttatoz, \X/estll\tricum,26)-
289,
Jdxnx, Passio = M. Jaux, Passio sancti Anastasii martyris, <<Opuscula Archaeologica>
21, Zagreb 1997 , 151-16, .

JzotN, Storia = H. JeorN, Storia della chiesa, vol. I (K. Baus, Le origini), Milano 1980
(3. ediz,).

JrroòNrr<, The èentur Hoard = A. JEroòNtr<, Òenturska zakladna najdba foliscn Mak-
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najdba folisou Mak-

sencija in tetrarhije - The Òentur Hoard: Folles of Maxentius and of Tetrarch, (<Situla>
l2),Ljr$Ijana 1'973.

frroòrurr - Kos, The èetttur C-Ho,a/ = $. JEr-oèNIK - P. Kos, Zakladna najdba Centur-C. 
Folisi Maksenctja in tetraî,hije - The Centur C-Hoard. Folles of Maxentius and of the

Tetrarchy (<Situla> T), Liubliana 19$.
KaNnrsn, Pel fausto ingresso = P. KeNu-rn, Pel fausto ingresso di monsignore illustris-
simo e reuerendissimo D. Bartolomeo Legat uescouo di Trieste e Capodistria... nella sua
chiesa di Trieste, Ttieste 1847 .

KaNoren, Die una lapida = P. KaNor-sn, Di una lapida cristiana rinuenuta in Parenzo,
<I-llstria> 2 (1847 ), 219 -222.
KrrNoLsn, Di S. Pelagio = P. K.,t.NorEn, Di S. Pelagio patrcno di Cittanoua e di S. Fiore,
<I-llstria> 2 (1847 ), 228-23).
KeltoLEn, CDI =P. Karunrnn, Codice Diplomatico Istriano (vedi le fonti scelte).
KartnNsuscu,Das apostolische Symbol = F. KarrnNeuscu,Das apostolische Symbol, I-
2,Leipzíg 1894/1900.
Krltx, Italia pontificia = P.F. Ksrn, Itulia pontificia 7 /1-2 (vedi le fonti scelte),
Kxrru, Rufinus = J.N.D. Knrrv, Rufinus. A Commentary oft the Apostles' Creed, \X/est-
minster-London 1955.
Knrry, Altchristliche Glaubensbeleenntnisse = J.N.D. Knrry, Altcbristliche Glaubens-
bekenntnisse. Geschichte und Theologie, Berlin 1971.
Kr-sNapNc, Kríóanstuo = J. KLEMENC, Kríèanstuo u Emoni (I)as Cbristentum in Emona),
<<Nova pot>> 14 (1962),)49-360.
Krr,upNc, Starokríóanska suetiíóa = J. KLEMENC, Starokríòanslea suetiióa u Sloueniji
(Ahchrbtliche Heiligtùmer in Slowenien), AV 18 (1967), Ill-135,
Korlan, Praznouanje = A. Koslan, Praznouanje oglejskih suetnikou u Aubljanski íkofui
(La celebrazione dei santi aquileiesi nella diocesi di Ljub|ana), <Izvestija muzejskega
druétva za Kranjsko> 4 (1894),247-25L
Kocu, Cyprianische Untersucbungen = H. Kocg, Cyprianische Untersuchungen (<<Ar-
beiten zur Kirchengeschichte> 4), Bonn 1926.
Kos, The Monetary Circulation = P. Kos, The Monetary Circulation in the Southeastern
Alpine Region ca. 300 B.C. - A.D. 1000 (<Situla> 24),Ljubljana 1986.
Kos, Gradiuo; vedi le fonti scelte.
Kos, Izbrano delo = F. Kos, Izbrano delo (Scútti scelti), Llubljana 1982.
KoveÒrÒ, Sestnajststoletnica -- F. KoveÒrÒ, iestnajststoletnica smrti su. Viktorina (1600-
Jahr-Feier des Todes des Hl. Vktorin), <Voditelj v bogoslovnih vedah> 7 (L904),55-63;
r79-195.
KoveÒrÒ, O najstarejíi zgodouini = F. KoveÒrÒ, O najstarejíi zgodouini oglejske cerkue
(Della più antica storia della chiesa aquileiese), <Voditelj v bogoslovnih vedaho 7
(1904), 

'09-51.0.KoveÒtÒ, Petouij = F. KoveÒtÒ, Petouij in Celeja u starokríóanski dobi (Poetovio e Ce-
leia nell'età paleocristiana), in: M. AsRAN4rÒ - V. Horrrlr-en (edd.), Strena Buliciana,
Split 1924, )87-39r.
KoveÒrÒ, Zgodouina = E KoveÒrÒ, Zgodouina Lauantinske ikofùe (1228-1928) (Storia
della diocesi di Lavant), Maribor' 1928.
Knanwrrurrnn, Friaul = H. KnauwrNrtpR, Friaul im Frùhmittelalter. Gescbichte einer
Region uom Ende des fùnften bis zum Ende des zehnten Jahrhunderts, Wien-Kóln-\X/ei-
mar 1992.
LasnroI-Le, Histoire = P. Ds LaBRIoTLE, Histoire de la littérature chrétienne, Paris 1924
(2. edizione).
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Lauur, Ptujski arheoloíki zbctrnik = B. La,uur (ed.), Ptujski arheoloíki zbornik. Ob
11)-letnici muzeja in Muzejskega druítua (Miscellanea archeologica al centenario del
Museo e la Società Museale di Ptuj), Ptuj 1,9%.
LaruzoNr, Le diocesi = E LaruzoNr, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo
VII (an. 604),Faenza L927.
LÀlplr,, I-iapocalisse = A. LappI"E, I-iapocalisse. Un libro uiuo per il uistiano d'oggi (<<Pa-
rola e Liturgia> 7), Roma 1980 (2. ediz.).
LncrEnce, Illyricum = H. Lnclnncq, Illyricum,DACLT/I (1926), coll.89-180.
Lp,IcHr, Un presunto ritratto = P.S. Lprcrtr, Un presunto ritratto del papa aquileiese Pio
1, AqN 24 25 Q9Y t954),LIr-ItB.
LEualrÉ, La teslimonianzr = J. LEMARTÉ, La testimonianza del martirio nei sermoni di
Cromazio di Aquileia, <Rivista di storia e letteratura religiosa> 5 (L969), 3-I2.
LEUAruÉ, La liturgie d'Aquilée = J. LeiraaruÉ, La liturgie d'Aquilée et de Milan au
temps de Chromace et d'Ambroise, AAAd 4 (1973),249-270.
Leir,reatÉ, La liturgie de Rauenne = J. LEuaruÉ, La liturgie de Rauenne aa tenxps de Pier-
re Chrysologue et l'ancienne liturgie d'Aquilée, AAAd 1l Q978),355473.
LENET, Studien = \V. LENEL, Venezianisch-Istrische Studien. Schriften der lVissenschaf-
tlichen Gesellschaft in Strassburg 9. Heft, Strassburg 1911.
LErrtcn, Ancora sulla basilica = G. LprrIcH , Ancora sulla basilica martiriale di Trieste,
AMSI2ó (re7B), 117 188.
Lrrrrcn, Note = G. LrrrtcH, Note tnarginali sulle origini del cristianesimo aquileiese,
<Srudi Gorizia ni>> 5I-52 (1980) , 53 -69 .
Lnorsxv, Quellenkunde = A. LHorsxv, Qzrellenkunde zur mittelaherlichen Gescbichte
Osterreichs (<<MIOG Ergànzungsbanò 19), Graz - Kóln 196).
Lme - \X/ùIHRIcu, Lexikon = H. Lm,r , R. tX/úrHnrcu, Lexikon topographicum der rò-
mischen und frùbmittelaherlichen Scbueiz 1 (<Antiquitas >> I/I5), 1.967 .

Lunwrc, I|euangeliario = U. LunwIc, Ileuangeliario di Ciuidale e il Vangelo di san Mar-
co. Per la storia di una reliquia marciana, in: Ntpno, San Marco,179-204.
M,tcnolz, Spuren = \X/. Macuolz, Spuren binitarischer Denkweise im Abendlande seit
Tertullian, Jena 1902.
MeNzuoltr, Vite et fatti = N. MaruzuoLLr, Vite et fatti de'santi et beati dell'Istria con
I'inuentione de'loro corpi, In Venetia 1611.
MalcoN, Doue nacque = E. Mancoru, Doue nacque il <Martyrologium Hieronytnia-
num?>, <Srudi Goriziani> 18 (1955),77-93.
MelcoN, La <domus ecclesiae> = E, MancoN, La <domus ecclesiae> di Aquileia. Ipotesi
e indagini, Cividale 1958.
MancErtó, Histrica et Adriatica = L. Mencprró, Histrica et Adriatica. Raccoha di saggi
storico-giuridici e storici (<<Collana degli Atti Centro di ricerche storiche-Rovigno> 6),
Trieste 1981.
MAruNI, Leggende = E. MaltNI, Leggende dei tre Santi protettori di Trieste, in: Enciclo-
pedia monografica del FriuliVenezia Giulia I (Udine 1978), 7401 1402.
Menu5ró, Das sptitantike Pula =8. M,qRuSró, Das spdtantike und byzantinìsche Pula,Pu-
\a 1967 .

MenuSró, Le christianistne = B. Manuir(' Kríóanstuo i poganstuo na tlu Istrc u IV i V
stoljeóu - Le christianisme et le paganisme sur le sol de I'Istrie aux IV" e V" siècle, AY 29
(r978),549-572.
MenuSró, Kapela su. Iuana = B. ManuiIó, Kapela su. Iuana u samostanu su. Franje u Pu-
li, <<IJistria archaeologica>> l3 - 1 4, P úa 79 82 - 19 83, 3 6 - 43 .

Mdzzotll Il culto = M. Mtzzottt, Il culto e le reliquie dei santi Canziani in Rauenna,
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AAAd 6 (1974),3$-)49.
McCleanv, Nole = N. McCLEanv, Note storiche ed archeologiche sul testo della <Tran-
s la t io s a n ct i Ma r ci >>, MSF 27 -28 -29 (I93 I - 193 2 L93 3), 223 -264.

McCurroH, The <<Passio Mauri Afri>> = J.M. McCurtom, The <Passio Mauri Afri> and
Hrabanus Maurus' Martyrology, AB 9l (1973), 391-413 .

Mnopn, Mozaik = J. MEDER, Mozaik u kapeli su. Iuana u sa.rnostanu su. Franje u Puli
(Riassunto: The mosaic in the Chapel of St. John at the Monastery of St. Francis in Pu-
la), <Opuscula archaeologica>> 22 (1998), 81' -88.
MpsruaNN, Tertulliani Apologeticum = J. MEnlt',teNN, Tertulliani apologeticum a Vic-
torino Petauionensi citatum, <Sacris erudiri>> 15 (1964), 413-479.
MENrs, La lettera = G.C. Mrilrs, La lettera XII attribuita a sant'Anbrogio e la questio-
ne marciana aquileiese, RSCI 18 (1964),2$-253.
Mnruts, La <<passio> = G.C. MrruIs, La <<Passio> dei santi Ermacora e Fortunato nel cod.
4 della biblioteca Guarneriana, <Studi di letteratura popolare friulana> 1' (1'969), 1'5-49.

MsNrs, Nuoui studi = G.C. MsNts, Nuoui studi iconologici sui mosaici teodoriani dì
Aquileia, <<Atti dell'Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine> 1970-L972, ser. VII,
vol. 9, Udine 1971.
Msxrs, Pio Paschini = G.C. MEruIs, Pio Paschini e le antichità cristiane del Friuli, in At-
ti del conuegno di studio sul Pio Paschini nel centenario della nascita (1878-1978), Cittìt
del Vaticano 1978, 17-34.
MENIS, La caltura = G.C. Msxrs, La cultura teologica del clero aquileiese all'inizio del IV
secolo indagata attrauerso i mosaici teodoriani ed altre fonti, AAAó22 (L982),463-527
(anche come monografia con la propria paginazione),
Merurs, Il complesso = G.C. MENts, Il complesso episcopale teodoriano di Aquileia e il suo
battistero, <Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine 1986>, Udine 1986.
Mrrust, Ileuangelizzazione = A. Mpnrst, Ileuangelizzazione dellalta ltalia e l'origine del-
la sede episcopale di Milano, <<Archivio storico Lombardo>> set. VI, ann. 52 (1925), l')9.
Mxrevòtó, Hermo gen e s-Herma goras = M, Mxlevétó, Hermo genes -Hermagora s, in:
Zbornik razprau Teoloíke fakultete u Ljubljani, Ljubljana 1962,363-367.
Mrnerella RoBERTI, ld memoria = M. MRasEt LA RoBERTI, La trzetnoria di San Proto a
San Canzian d'Isonzo, AqN 31 (L960),85 94.
MrneBrI-La RoSERTI, La basilica = M. MrnaspLLA RoBERTI, La basilica paleocristiana di
San Giusto a Trieste, in Kunsthistorische Studien. Festschrift F. Gerke, Baden-Baden
1.962,55-64 (ristampa ín: Suitti di archeologia, AMSI27 -28, 1979-1980, 705-12I).
Mrnarprla RosrRTI, Una basilica = M. MRaSELLA RoBERTI, Una basilica paleocristiana
a San Canzian tl'lsonzo, <Studi Goriziani>> 39 (1'966),43-62.
Mrnatplra RoneRTr, Memoriae = M. MRanELLA RoBERTI, Memoriae paleocristiane nel-
I'area aquileiese, ACIAC 7 (Trier 1965),629-65 (ristampa: Scritti di arcbeologia, AM-
sI 27 -28, t979-L980, 303-3tr).
Mrnasrlra RonERTI, La basilica paleouistiana = M. MrnanrllA RoBERTI, La basilica pa-
leocistiana di San Canzian d'lsonzo, AqN 38 (L967),6I-86 (= Scritti di archeologia, AM-
sI 27 -28 , 197 9 -1980 , 3 rJ -33 t) .

MTnRSELLÉ. RosEnrr, San Giusto = M. MnalErLA RoBERTI, San Giusto, Trieste 1970.
MtnanEna Rosanrr, Origini = M. MRaspLLA RoBERTI, Origini cristiane in Istria,
AAAd 2 (1972), 141.-146.
Mrneenu,a RoseRTr, I ruusaici = M. MnasErLA RoBERTI, I musaici di San Canzian d'I-
sonzo, AAA1 8 (197 5), 235 -244.
Mrnesnrre RosrRTr, Considerazioni = M. MrnqBsI-LA RoBERTI, Considerazioni sulle au-
le teodoriane di Aquìleia, in Suitti di archeologia, AMSI27 -28 (1979-L980), 797 -226.
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MlnesEI-Le RoseRTt, Che cosa = M. MtneesrlA RoBERTT, Che cosa hanno dato di nuouo
gli scaui a San Canzian d'Isonzo, <Quaderni Giuliani di storia> 2 (1.98I),7 -1.2.

MrnerElr-a Ronnntt, Dal paganesirno = M, MRanELLA RoBEIìTI, Dal paganesimo al cri-
stianesimo sul colle di San Giusto, in: Creu - Cusctro, La tradizione,3T-46.
Mnarer-r-e Ronsnrr - Tevelro, San Canzian = M. MtRneEr.LA RoBERTT - S. Trrv,rNo,.laa
Canzian d'Isonzo. Piccola guida, Tríeste 1977,
MrRaeplre RoesRTt, Le campagne = M. MRaspLLA RoBERTT, Le campagne di scauo a San
Canzian d'Ison7o, in: Ad Aquas Gradatas. Segni romani e paleouistiani a San Canzian d'I-
sonzo, Saggi di L. Bertacchi (et a1.), Comune di San Canzian d'Isonzo L99I,7-9.
Mocsv, Nomenclator = A. Mocsy, R. FrlnltaruN, E. MemoN, M. Szrlacyr (edd.), No-
menclator prouinciarum Europae Latinarum et Galliae Cisalpinae cum indice inuerso
(<Dissertationes Pannonicae> III/I), Budapest 1983.
MorrueceN, Der ròmische Staat = I .MorrHecEN, Der ròmische Staat und die Cbristen
im zweiten und dritten Jahrhundert (<Hypomnern ata>> 28) , Góttingen I97 5 (2. ediz.).
Moltrtcoro, Ilinuentio = G. MoNrtcoro,Iiinuentio e la translatio dei santi Ermacora
e Fortunato nel cod. Marciano Lat. X, 37, <<Nuovo Archivio Veneto>> anno2,i/l (7892),
r17 -t56.
Mott, Per la storia = C.G. Mon, Per la storia del primo cristianesimo in Friuli, MSF 4l
(1958 1959), L9-32.
Mox, Aquileia = G.C. Mon, Aquileia ed Alessandria, MSF 46 (1965) , 2, -254.
Morcau, Die Christenuerfolgung = J. MoREAU, Die Christenuerfolgung im Rómischen
Reich,Berlin 7961..
MoRtN, Notes = G.D. Monr\r, Notes surVictorin de Pettau,JTST (1906),456-459.
Murunv, Rufinus = F.X. Munpuv, Rufinus of Aquileia (345 411). His Life and Works,
\X/ashington 1945.
Nacy,,4 Pannoniai = T. NAGv, A Pannoniai kereszténység tòrténete a Római uéddrend-
szer ósszeomlós,íig (<<Dissertationes Pannoni cae>> 2/2), Budapest 1939 (= Storia del cri-
stianesimo nella Pannonia fino alla caduta della difesa della fi'ontiera Romana).
Nalorltlr, Sueti Viktorin = M, NerorNrc, Sueti Viktorin, íkof ptujski, cerkueni pisatelj
in muóenec, Na Dunaji 1888 (= S. Vttorino, vescovo di Poetovio, scrittore ecclesiasti-
co e martife).
Neuiraúllnn, Sanctus Maximilianus = \X/. NEutr,tùlmt, Sanctus Maxitnilianus nec episco-
pus nec martyr, <Mitteilungen des Oberósterle ichischen Landesarchivs >> 8 (7964) , 7 42.
Nsurtúrr-En, Sie gaben Zeugnis = \'V. Npuuúrlen, Sze gaben Zeugnis. Lorch-Statte des
heiligen Florian und seiner Gefrihrten, \X/ien-Linz-Passau 1968.
Nnunaùllp,n, Der heilige Florian = \X/. NaunaùlLER, Der heilige Florian und seine <<Pas-
szo>>, <Mitteilungen des Oberósterreichischen Landesarchivs>> I0 (1977),1.-35.
NsuÀ4ùrrrn, Die lorcher Martyrer = \X/, NEuuúlLER, Die lorcher Martyrer, <<Mitteilun-
gen des Oberòsterreichischen Landesarchivs> 11. (197 4), 3 -29.
Nsíró, Istarski sueci = D. NEZIó, Istarski sueci i blaíenici (Santi e beati isriani), in:
(A.A.V.V.), Leksikon ikonografije, liturgike i simbolike zapadnog krícanstua, Zagreb
t979,264-277.
Nttiró, Istarska ukua = D. NrZrÓ Istarska ckrua 1edna, Poreò 1978 (= La chiesa istliana
unita).
NrEno, 1 martiri = A. Nnno, I martiri aquileiesi, AAA122 (L982),151-174.
Nreno, 1/ culto = A. Nrlno, 1/ culto di S. Marco (da Alessandria a Venezia), AAAd 18
(1992), L5-40,
Nlnxo, Santi = A. NEno, Santi aquileiesi e ueneti in Dalmazia, AAAí 26 (1985),261-
288.
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Nrpno,.îaa Marco = A. Nrcno (ed.) San Marco: aspetti storici e agiografici. Atti del Con-
uegno di studiVenezia, 26-29 aprile 1994, a cura di Antonio Niero, Venezia 1996.
Norr, Frùhes Cbristentum = R. Norr, Frùhes Christentum in Osterreich. Von den
Anftingen bis um 600 nach Chr., \X/ien 1954.
Nomenclator; vedi Mocsv, Nomenclator (sopra).
Novel,ro, Note = A. Novsr-ro, Note di paleopatologia sulle reliquie di San Giusto e San
Seruolo, in: CtaN - Cuscrro, La tradizione, 179-L84.
P,rur ErulrNt; vedi CnNrtrlo \X/erecHitt.
PARENTIN, Cittanoua = L. ParuNrrN, Cittanoua d'Istria,Trieste 1'974.
PARENTIN, Una pergamena = L. Paru,NrrN, Una perganxena e tre targhe, in: CmN - Cu-
scrTo, La tradizione. 37 I -38L
PascHti.tI, Sulle origini = P PascnrNt, Sulle origini della Chiesa d'Aquileia, <Rivista di
scienze storiche>> | (1904),24 32;123-D3; I87 -197;2$-294;352-364 (anche come mo-
nografta: Pavia L905).
PescuIt tI, La chiesa aquileiese = P. PascntNr, La chiesa aquileiese ed il periodo delle ori-
gini,Udine 1909.
Pescurut, A proposito = P. P.,lscuItu, A proposito dei martiri aquileiesi, AqN 3 (1933),
25-30.
PescurNt, Storia = P. PescHtNI, Storia del Friuli 1 (dalle origini alla metà del duecento),
Udine 1953 Q, edizíone).
PascuIilt, Le fasi = P. PescrtNI, Le fasi di una leggenda aquileiese, RSCI 8 (1954), 16I-
t84,
Pascuoun, La doctrine = F. Pescuoul , La doctrine chrétienne et l'iéologie impériale ro-
maine, in: IiApocalypse de lean. Traditions exégétiques et iconographiques III"- XilI" siè-
c/es (<Actes du Colloque de la Fondation Hardt>), Genève 1979,31-72.
PaveN,Dall'Adriatico = M. PavaN, Dall'Adriatico alDanubio. A cura di M. Bonamen-
te e G. Rosada,Padova L99L
Ptnr, Le chiese = V. PsRl, Le chiese dei primi secoli nella regione Giuliana. A proposito
di un libro sul cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, RSCI l4 (1980), 188 201.
Pvpt,La pentarchia = V. PIRI, La pentarchia: istituzione ecclesiale AVWI sec.) e teoria
canonico-teologica, <<Settimane di studio del Cento Italiano di studi sull'alto medioevo>>
14 (1988), 209-3rt.
Pnw, Aquileia = V PEnr, Aquileia nella trasformazione storica del titctlo patriarcale,
AAAd l8 (1992),4r-63.
Pesarure, S. Mauro = G. Plsarure , S. Mauro protettore della città di Parenzo, Parenzo
1891.
PIcam, Le souuenir = J. Ch. Prcem, Le souuenir des éuèques. Sépultures, listes épisco-
p.ales et culte des éuèques en Italie du Nord des origines au XI" siècle (<Bibliothèque des
Ecoles Frangaises d'Athènes et de Rome>> 268), Roma 1988.
Ptetnr, Nazisance = Ch. et L. PIETRI, Naissance d'une cbrétienté (250-430). Histoire du
christianisme des oigines à nos jours. Tome II, Desclée 1995.
PILLINGcn, Christenuerfolgung =R. Prlr,rNcsn, Christ.enuerfolgung und <Tempelsturm>
in der Austria Romana, <Schriften des Instituts fùr Osterreichkunde> 48, \X/ien 1986,
5 -17 (la traduzione slovena in: ZC)9, 1985, 17 ) -l$).
Pt-ssNIÒal-Gnc, Old Christian Center = L, PrssruIÒaR-GEC, Starokríóanski center u
Emoni - Old Christian Center in Emona (<KiM> 2I) , Ljubljana 1983 .

Pocetscnrurc, Parenzo = A. Pocarsc*Nrc, Parenzo. Dalle origini sino all'iruperatore
Giustiniano, AMSI 26 (I9I0) , I-79.
Poxnucrrn, Der heilige Maximilian = M. Ponucrrn,Der heilige Maximilian. Eine Stu-
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t:
die i)ber die Maximiliansquellen, <Abhandlungen des historischen Vereins fúr Nieder-
bayern>> 58, Landshut 1925, 167'20I.
Pruroc, Poreó = M. Pnploc, Poreò . Grad i spomenici (Parenzo. La città e i monumen-
ti), Beograd 1957.
Pruloc, The Basilica = M, Pnrloc, The Basilica of Euphrasius in Poreè, Zagreb - Poreó
1994.
Pnrssacco, Sermone = G, Pnp,ssacco, Sermone, cantu, choreis et.'. Marculis' Cenni di
storia della danza in Friuli,Udine \99L
Pnrssacco, Marco = G, Pnr,ssacco, Marco <christianus et medicus>>, in: NIEno, .Îaa
Marco,647 -684.

QuasraN, Patrologia =J. QUASTEN, Patrologia 1-1, Roma 1981.

Oue5rtN, Les marlyroloBes= H. QueNrlN, Les martlrologes historiques du moyen àge.
Ètrd, ,ui lo lormaÍion dlt Martyrologe Rotnain (oEtudes d'histoire des dogmes et d'an-
cienne littérature ecclésiastique> l), Paris 1908.

QutlLmr, Descente = H. Qurrlmr,Descente de Jésus aux enfers, <DTS> 4/I (1'924),
565-619.
Rerrsanne, I quattro caualieri = G. Raptsem.t Lo MENZo, I quattro caua.lieri (Ap9c. 6'!'
8) nell'interpietazione di alcuni commentatori latini (V-VilI sec.) <Orpheus> 6 (1985),
62-89.
RINoIó-MrOÒeVtó, Per una nuoua interpretazione = D. RErup1C-MIOÒEVIC, Per una nuo'
ua interpretazione dell'epigrafe sepolcrale del uescouo e oconfessop parentino Mauro,
ACIAC 9/2,1975 (t978),44t 449.
RrrunrC-MrOÒpvIC, Anastasio = D. RENurÓ-MIomVIC, Anastatio <aquileiese>, tnartire a

Salona, e il cimitero cbe da lui prende nome, AAAd 26 (1985), )15 329.
Rrevsz, Introduzione = P. Rravpz, Introduzione alla storia e archeologia del quartiere dei
santi martiri aTrieste, AMSI97 (1997),47'91.
P,tttc, Martyrologij = g.Rtttc, Martyrologij srijemsko-pa,nnonslee rzetropolije (Martiro-
logio della metropoli sirmiense-pannonica), <Bogoslovska smotra>> 2 (191'\)' II3-126;
248-268; 3r3 -37 I.
RocoSró, Vetiki ltirik = R. RocoStó, Veliki lliî'ik (284-39t) i njegoua konaòna dioba
G96-437),Zagteb 1962 (Ilgrande Illiriko 284-395 e la sua ultima ripartizione 396-437).
Rosst, Considerazionì = A.V. Rosst, Considerazioni intorno alla formazione dei diritti
metropolitici ed all'attribuzione del titolo patriarcale della chiesa di Aquileia (sec. IV'VI),
MSF 4l (t958 \959),6r-L$.
RuccINr; vedi Cnecco RuccINr.
Rutruanr, Acta martyrum; vedi le fonti sceite.
Sasucel, Io credo = S. Selucar, Io credo la fede della chiesa. Il simbolo della fede - sto
ria e interprctazione,Roma 1986.
SAwe, Noricunt = B. Sanre, Noricutn und Pannonien, <<Historia>> 1 (1950), 436-486'
Stntt, Poetouio = B. Saru,r, Poetouio, <RE> 21 (1951), coll. 1167 -1184.

Saxnx, Lihagiographie = V. SaxEn, Llhagiographie ancienne d'Aquilée à ptopos d'un libre
récent, <<MEFRMoyen àge - temps modernest 32 (1980),373392.
Stxrp., Lilstria = V. Selcn, Llstria e i santi istriani Seruolo, Giusto e Mauro nei martiro'
logi e le passioni, AMSI )2 (1984), 5l -96.
SeXEn, Les saints = V SArun, Les saints de Salone. Examen uitique de leurlCossier, in:
u stuibi óoujeka. Zbornik nadbiskupa-metropolita dr. Frane Franióa (ed. D. SItrlurupZe),
Split 1987,2%325.
Scaroi.t, Necrologium = C. ScarON, Necrologium Aquileiense (<Fonti per la storia del-
la Chiesa in Friuli>> 1), Udine 1982.
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Sc,qroN, Un codice = C. ScaLoi't, Un codice ciuidalese degli inizi del X secolo (Ciuidale,
corl. XXI), <<Forum luli|> 8 (1984),13-24.
SceroN, Due codici = C. SceroN, Due codici ciuidalesi della metà del XII secolo (Ciui
dale, codd XII e LXWI), MSF 6t (1985),37 62.
Scaroru - Parut, I codici = C. Sca,roru e L. PaNI, I codici della Biblioteca capitolare di Ci-
uidale del Friuli, Firenze L998.
Scseprn, Frùhchristlicher Viderstand = \X/. ScsÀprp., Frùhchristlicher rY/id.erstand,

ANR\í rr, 23 ,t (1979), 460-723 .

ScHóNrreBN, Carniolia = J.L. ScHÒNLpspN, Carniolia antiqua et noua siue inclyti duca-
tus Carnioliae annales sacro-propbani ab orbe condito ad nostram usque aetatem per an-
n o ru m s e r i e m c h r o n o gr ap h i c e di ge s ti, Lab aci 7 681..

ScsusrEn, Vctorinus = M. Scriusrr,R,Vctorinus uon Pettau, <RE> 8 4,2 (1958),2081-
2085.
Srrr,tottprrt, Il millenarismo = M. StuoNntrt, Il millenarismo da Origene a Metodio, in
Corona gratiarurn. Miscellanea patristica, historica et liturgica Eligio Dekkers O.S.B. XII
lustra complenti oblata, Brugge 1975, )7 -58.
Srivroltprrt, Rufino = M. StuoNrrrt,Rufino, spiegazione del redo, Roma 1978.
Suorar, Zum Martyrium = K. SuoraK, Zury Martyrium des Heiligen Florian, <Mittei
lungen zur frùhchristlichen Archàologie in Osterreich> 6 (1994),4 16.
SorrN, Juden = H. Sotrru, Juden und Syrer im westlichen Teil der rrjmischen Veb,
ANR\í rr, 29, 2 (1982), 587 -7 89.
SoruI, 1/ cristianesimo = M. Somr, Il crìstianesimo e Roma, Bologna 1965.
SpacNoro, La prima euangelizzazione = E. SpecNoto, La prima euangelizzazione nella
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I
PRIMORDI DEL CRISTIANESIMO

E SUO SVILUPPO FINO AL PERIODO
DELLE GRANDI PERSECUZIONI

1. Le prime testimonianze sui cristiani nei territori limitrofi
della futur^ 

^îea 
d'influenza della chiesa aquileiese

Anteriormente all'ultima grande persecuzione dei cristiani,
agli scritti di Vittorino di Poetovio della seconda metà del III sec.
e ad alcune testimonianze attendibili sulle persecuzioni, risalenti
al IV sec., non possediamo alcunanotiziastoricamente attendibi-
le sul cristianesimo nelle province orientali della futura area d'rn-
fluenza della chiesa aquileiese. Tutte le testimonianze attendibiii
sono molto posteriori e se si prende in considerazione lo svilup-
po del cristianesimo in tutto il mondo romano di allora si arriva
alla constatazione che le testimonianze posteriori, risalenti allo
stesso periodo di tempo, si riferiscono solo alle aree delle provin-
ce alpine e danubian e, alla fascia costiera settentrionale e occi-
dentale del Mar Nero, ad alcune province confinanti dell'Orien-
te, alla fascia costiera dell'oceano Atlantico e allaBritannia roma-
na 1. Ciò sembra alquanto strano se si consideruTa posizione par-
ticolarmente importante dal punto di vista delle comunicazioni
del territorio di cui ci occupiamo, il quale, per la sua posizione e
per f impoîtanza nell'ambito dell'impero romano era tutt'altro
che ai margini degli awenimenti. Non essendo menzionate in
queste attendibili testimonianzele comunità cristiane come entità

'HarNacx, Die Mission,628 ss., 952 ss. e Tavola II (in appendice); FlIcua -

ManrtN, Storia2,195 ss. (111 ss.);Jelnt, Storia 1,479 ss.
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relativamente omogenee dal punto di vista ideologico e sviluppa-
te da quello dell'organizzazione ecclesiastica, è lecito suppofre
che la ,itrrurion. foir. .on, eguenza di un processo di sviluppo
più lungo, durato indubbiamente più decenni' Qui sorge sponta-

neo il q-uesito al quaie in queste fonti non è possibile trovafe una

,irportà diretta, orria qrru.tdo, donde, per quali vie e in che modo

si propagasse il cristianesimo in queste province'' ò"ipri-o e dei secondo secoio possediamo tre gruppi di te-

stimonianze che ci attestano attendibilmente la plesenza deí cri-

stiani nei territori più o meno vicini alle province di cui ci occu-

piamo. Da queste è possibile supporre I'origine e la provenienza

àtr.i.u . ,o.iul" dei primi cristiani, ed esse ci servono come base

di appogio nella ricerca, mediante fonti indirette del periodo po-

,t"tio.., d"i primordi del cristianesimo nei territori in questione.

Esse inol*. ii offto.to un modello con cui possiamo immaginare,

in termini di tempo relativamente simili, la propagazione del cri-

stianesimo nella nostr a 
^tea'. 

dalla fine del primo secolo in poi
I'arrivo di singoli cristiani, nella seconda metà del secolo la pre-

,"ln"udi singoii gruppi di cristiani e di 1ì a poco Iaformazione del-

le prime comunità cristiane otgantzzate2'
Ai tempi apostolici, ossia anteriormente alla primavera del-

l'anno 57, risale-latestimonianza dell'apostolo Paolo che affermò
di aver propagato <{'evangelo di Cristo da Gerusalemme in tutte
le direzànifiÀo ui confini dell'illirio (Rom' 15,19)' Si tratta pro-

babilmente del viaggio deli'apostolo attraverso la Macedonia ver-

so l'Illirico, mu noi"ri u....ru esplicitamente alla sua venuta nel-

I'Illirico.
I padri della chiesa interpretafono diversamente il fatto: al-

c.,ni, piobabilmente in confoimità della loro idea dell'illirico di
qr"l-t"mpo - compfendente, come prefettura pretoriana, anche

ú Mu..ionia - riienevano che I'apostolo avesse effettivamente

, Riguar<Jo al tempo, alle forme e alle condizioni dell'origine delle diocesi vedi
HRnr'racK, Die Mission, 4r9 -485,
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introdotto il cristianesimo nell'Illirico 3. La testimonranza secon-
do cui eglí sarebbe riuscito a salvarsi nell'isola di Melita, dopo la
burrasca e dopo il naufragio sull'<Adria> (Atti 27,27 ss.) eviden-
temente non si riferisce all'isola di Mljet presso la costa dalmata
bensì aMaItao. Di epoca posteriore e del tutto inattendíbili sono

29

'Sulia cronologia delle Lettere di Paolo vedi Gponcn - Grur-or, Inttoduction
3/3,26 ss.; 140. Sul significato dell'espressione péÚpt ro6 ,T)J'oprco6 vedi Zull-En, Les
orisines (prou. danub.),27 s.; Srncaòrc, Kríóanstuo,28 ss. Il viaggio missionario di Pao-
loitxp, roú 1M1gro-u, riferendosi alla lettera ai Romani 15,I9, è menzionata nelle se-
g.,"t-rté fonti, OnrcBNlts (il framm, è riferito da Eusnslus, HE 6,25,7 (SC 41, 127) e da
Éusertus, HE 2,18,9; 3,L,3; 3,4,1 (SC )1,80; 97; 100). La missione di Paolo nell'illirico
viene estesa da Tulooonnrus, Interpret(ttio epist. ad Rom. 15,19 @G 82,2I3), Gneco-
nrus NysspNus ,In sanctum Stephanum (PG 46,708 D), Astrmus, Homilia VIII in s. Pe-
trutn et Paulwn (PG 40,293 A), AÀaenoslus, In psalmum 36, 43 (PL 14, 988) e Htl-
R9NvMUS, Epistula 59,5 Gd. J. Lanounr, CB,Ilfr, 1953 , 89). La relazione di Paolo sulla
nissione ab Hierusalem usque ad Illyricum venne in seguito ripresa in forma originale
negli eulogi deil'apostolo Paolo da alcuni martilologi: in Oriente Syn.a.x CP' Jun. 30
f7íS s.l,in"Occidcnte invece Bto,q e FloRus (entlarnbl in 29 giugnol v. Edition pratique.
71.6; c[r, anche QunNrtN, Les martyrologes, 359). Sulla testimonianza genuina si basò,
dissociandosi da quei padri della chiesa che diffondevano la missione di Paolo nell'illi-
rico, anche Tuopr,rs Ancuttracoruus, Historia Salonitana J (ed. F. RaÒrt, Zagrabiae
1894,7 : cfr. anche Hìstoria Salonitana maior, ed. N. KurÓ, Beograd 1967 ,72) ': Primus
itaque beatus Paulus apostolus (fuit), qui ab Jerusalem.usque Illiricum repleuit,euangelio
Chiisti, non tamen ipse per se intrault Illiricurn predicare, sed misit Titurn discipulum
suum.Ihermine Illyiicum veniva adoperato dopo la divisione della provincia di Illirico
in Dalmazia e Pannonia prevalentemente come sinonimo di DaImazia, confinante al
meridione con la provinciì di Macedonia. In questo senso pare l'abbia usato l'aposto-
lo Paolo. Che tale uso non fosse eccezionale verso la metà del I e anche nel II sec. lo di-
mosrrano ad esempio Pr-rNtus, Naturalis historia 3,25; 28 (139; 147 (ed. R. KÒnic - G.
\frNrr-En, Mùncheì 1988, 100, 106) e Proltu 

^EUS, 
Geogrdphia 2,16 (302,5 304) kd.

O. Cuxrz,Berhn1.923,76 s.). Probabilmente i padri della Chiesa adattarono, verso il
IV sec., la relazione dell'Illirico del ioro tempo: esso comprendeva, come prefettura
pretoriana, anche la Macedonia con Salonicco capitale della prefettura. Sul problema
della concezione dell'Illirico quale prefettura pretoriana nella tarda antichità vedi J.R.
Pr\LANeUE, La préfecture du piétoire d'Illyricum au 4" siècle, <<Byzantiotl>>,21 (1'951),5-
14; L \ìfEnrq 'Zur 

Frage dei Grenzziebung ztaischen Ost- und \X/estteil des Ròmischen
Reiches in der Spàtantz*e, in: Bnuo2,\X/estíllyricutn, I23-14); daì punto di vista della
storia ecclesiastica fondamentale Ch. Ptvtpt, La géographie de l'Illyricunz ecclésiastique
et ses relations auec l'Église de Rome (7 - 6") siècles, in: Villes et peuplenent dans l'Illy-
ricunz protobyzantin. <<eollection de l'Ecole FranEaise de Rome> 77 0984), 2I-62. Solo
un'anàlisi pàrticolareggiata del contenuto del termine Illyricum presso i padri della
Chiesa poùebbe, owiàmente, dimostrare se i padri della Chiesa avessero solamento
<<attualizzafo>> la relazione di Paolo oppure I'avessero coscientemente alterata nel con-
tenuto (ciò che si potrebbe supporre in Gregorio Nisseno, l.c.).

o Sulla Melita di Paolo vedi SrncaÒIó, Krítanstuo,37-)7 .
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CAPTfOLO I

1e testimonianze dell'attività dell'evangelista Luca in Dalmazia,
Italia, GalIia e Macedonra' e dell'apostolo Piemo inDalmazia 6.

Senza voler entrare nel merito della complessa problemattca ît-
guardante l'origine e l'autenticità delle cosidette lettere pastorali,
conviene richiamarci qui alla seconda lettera a Timoteo (4,10) in
cui I'apostolo riferisce che <<Dema (...) partì per Tessalonica, Cre-
scente per la Gallia, Tito per Ia Dalmazia>>, e ritenerla testimo-
nianza sicura, anteriore alla ftne del primo secolo, rclativa alla
presenza di singoli missionari cristiani sul territorio della Dalma-
zia 7. Ne danno notizia anche i padri della Chiesa'.

Al1e immedíate vicinanze delteritorio in questione, ossia al-
I'odierna Moravia o alla Slovacchia occidentale, si riferisce la
menzione dei cristiani nell'esercito delf imperatore Marc'Aurelio
durante la guema presso i1 Danubio. Sembra che I'esercito roma-
no si fosse trovato in seríe difficoltà durante l'offensiva conro il
territorio dei Quadi: a causa delf insopportabile calore e della se-
te l'esercito sarebbe stato accerchiato dai nemici e sarebbe stato
salvato da un propizio temporale. Senza enrare nel merito del
problema della cronologia dell'awenimento n, e tanto meno al

'ErrrHAxtus, Haereses 51,11 (PG41,,908 s.); Cfi.. Srnceòtó, Kríunstuo,4!ss.
6 OnoStuS, Historiae 7,6,6-7 (Orosio, Le storie contro i pagani II, a cura di A. Lrr,-

roLo, Scrittoli greci e latini. Fondazione Lorenzo Yalla I976,260 ss.; cfr. Srnceòrc,
Krícanstuo,2l ss.). Nella descrizione del miracolo (grande miraculum) al tempo della ri-
volta di Scriboniano inDalmazia nell'anno 42 Orosio non accenna espressamente alla
presenza di Pietro nella provincia, bensì alla sua attività a Roma.

t Sulla problematica delle lettere pastorali v Gronce - Gnllor, Introduction,
38, L$ ss.; sull'interpretazione storica di questa testimonianza v. Zrrrrrx, Les origtnes
(Dalmatie),2 ss. e SrncaÒrc, Kríóanstuo,38 ss.

'THrolorutus,Interpretatio epist. II ad Tin. 4,10 (PG 82,853).
'Cfr. su ciò \X/. Jonsr, 11. Juni 172 n. Chr. Der Tag des Blitz- und Regenuunders

im Quadenlanle (<Sitzungsberichte der Osterr. Akad. d. \X/iss., Phil.- hist. Klasse> 315),\X/ien 1978 (che a pag. 8 in nota riporta la rilevante bibliografia fino all'anno 1,976); cft.
ancheJonsr, Carnuntum,ANR\I II, 6 (1977),718 ss. Delle opere pubblicate dopo 1977
è opportuno accennare le seguenti: G. Banr,r, Legende und \Yirklichkeit - Das Re-
genuunder des Marcus Aurelius, in Marc Aurel, ed. R. Klprx, Dar.mstadt L979, )47 -)58
(ristampa dell'articolo dell'anno 19ó8); HnlcsrttNo, Christians and the Roman Army,
766 ss.; H.Z. RuuN, Veather Miracles under Marcus Aurelius, <Athenaeum>> 67 (I979),
357 -)80; G. ScHrNor-En-HonstxorrE, Der <Markomanltenkrieg> Marle Aurels und die
kaiserliche Reichspragung Diss. Kóln 1.985,42 ss.; M. Sa5rr Kos, ,4 Historical Outline
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problema della tradizione letteraria '0, sembra iecito, in base al
numero relativamente abbondante delle fonti, fare le seguenti
supposizioni: secondo 7a tradizione delle fonti pagane risalenti a
quel tempo non è del tutto chiaro a chi fossero atribuiti dai con-
temporanei i meriti delf intervento miracoloso nella battaglia, se
Giove avesse esaudito la preghiera dell'imperatore o se Mercurio

of the Region between Aquileia, tbe Adriatic, and Sirmium in Cassius Dio and Herodian,
Liubljana 1986,246 ss.r G. FovrtpN, Pagan Version of the Rain Miracle of A.D. 172,
.,ifistoriar, )6 (1987),81 95; M.M. Sdcu, Eusebius and the Rain Miracle; Some Obser-
uations, <<Historia>> )6 (1987),96-113;Iontt,Marcus Aurelius and <Zeus Kasios> at Car-
nuntum, <Ancient Society> 18 (1987), 1,51-ll2; \X/or-pr, Die Anfringe,2S-30 e )9-42
(con l'osservazione critica verso le nuove spiegazioni); P. ScuEnEn, I.O.M.K. - Zur Deu-
tung des Gottes auf dem Pfaffenberg bei Carnuntum, <<Akten des 14. Intern. Limeskon-
gresses 1986 in Carnuntum>>, ìfien 1990,625 ss.; H. \fi/olEE,Welchen Zeitraum stellt
der Bilderfrìes der Marcus-Sriule dar?, <Ostbairische Grenzmarken>> 32 (1990),9-29; O.
Sar-outls, A Note on the Establishruent of the Date of tbe Rain Miracle ander Marcus
Aurelius, <<Arctos> 24 (1990) , 107 -1I2; I. Prso, Die Inschriften uon Pfffinberg und der
Bereich der Canabae legionis, <Tyche> 6 (I99I), 13I-169; R. KI-EIN, Das Regenwunder
im Quadenland. Vita des Marc Aurel 24,4 im Vergleich mit heidnischen und christlichen
Quellen,'n: Historia Augusta Colloquium Bonn 1986-1989, Bonn 1991, 117-118; Ben
roN, Geschichle I, 11 ss.; E. \X/Eeen, Neuere Forschungen zur Geschichte und Chronolo-
gie der Markomannenkriege, in: FrursINcEn - Tnynn - SrullNEn, Marleomannenkriege,
67 -72, spec.70 s.; H. \X/olrr, Die Markus-Stiule ak Quelle fùr die Marleomannenkriege,
nelia stessa pubblicazione,TS-83; \X/. Szarvenr, Die Markomannenleriege in der ròmi-
schen Mùnzprtigung der Kaiserzeit, nella stessa pubbiicazione,4gT-505, spec.503; H.
Usr, Das Regenwunder im Quadenland, in: 1000 Jahre Ostarrîchi. Seine christliche Vor-
geschichte (<Pro Oriente> 19), Innsbruck - \X/ien 1997,16-22.

'o Sulla colonna di Marco Aurelio a Roma sono raffigurati, tra di loro indipen-
denti, due <<miracolb>: il <<miracolo>> del fulmine (il fulmine distrugge l'impianto di as-
sediamento, I'esercito è condotto dall'imperatore in persona, scena XI) ed <il miracolo
della pioggia> (sopra lo scenario della battaglia domina una divinità barbata dalla cui
tunica scende la pioggia; labattaglia non è condotta dall'imperatore bensì da un altro
condottiero, probabilmente dal futuro imperatore P. Helvius Pertinax, scena XVI); v.
E. Parpnseu - A. von Dolrasznwsxr - F. CarlEmr'tr ,Die Markus-Stìule auf dem Piazza Co-
lonna in Rom, Minchen 1896,Tav.23; G. Brcarrr, Colonna di Marco Aurelio, Milano
1957; \X/olnr, lVelchen Zeitraum, Fig. 1 e L5). N^ fusione dei due inrerventi <<sopran-
natural;), del fulnine e della pioggia, che decisero sull'esiro della battaglia con i Quadi
in favore dei Romani, si giunsè per opera dei seguenti autori: CAsstus Dlo, 72 (71), 10,3
LCL, Dio Cass. 9, 12; SaSEr- Kos, ,4. Historical Outline,227 ss.;249); HA, Vita Marci
24,4 (LCL, Sciptores HA I, I92); EusEmus, HE t,5, (SC 4I,29); Ionrtt, Chronica ad
ann. ,174 p. Cbr. (GCS Euseb. 7, 207); delle traduzioni latine di enrrambe le opere di
Eusebio riporta RuEtrvus, HE ),5,1-6 (GCS 9/1,415 s.) solo una versione abbreviata del
racconto di Eusebio (non viene menzionata Melitena, epiteto della legione, in origina-
Ie repaouoBfl"os traduce con il termine latno fulminea anziché fulminala o fulminalrix),
FltEnor'rviraus, Chronicon, ad ann. 174 p. cbr. (GCS Euseb. 7 ,21,07) úporta ia traduzione
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CAPITOI-O I

(Hermes Aerios) quella del mago egrziano Arnufis owero persino
del Caldeo Giuliano ". Nell'interpretazione ufficiale dell'aweni-
mento prevaleva Giove come salvatore dell'esercito romano. I-lav-
venimento è databile, in base a Cassio Dione, alle emissioni delle
monete e all'ordine cronologico delle figure sulla colonna di Mar-
co Aurelio, probabilmente all'anno 774 ".

Al contrario, la tradizione cristiana, che pure risale agli av-
venimenti di quel tempo, è pienamente concorde: l'intervento
propizio nellabattaglia è opera del Dio cristiano dopo la suppli-

latina d'una relazione molto sintetica in cui l'eroe del1a battaglia non è menzionato l'im-
peratore rna Pertinace); Gru:contus NvssnNus, Oratio II in laudem ss. quadraginta
martyruîn (PG 46,757 s.); Onostus, Historiae 7,15 (Orosio 11, ed. A. Lrlor,o, 290;485).
Vedi anche \X/. Jons'r', 11. Juni 172 n. Chr,, (nota 9), 12 s. e \X/ot rp, Die Anfange,4l no-
ta77.

" Il problema delf interpretazione ufficiale è molto complesso. La sua soÌuzione
si basa sull'attendibilità dell'interpretazione della laffigulazior.re della divinità sulla co-
lonna di Marco Aurelio e sulle monete (cfr. lo studio critico di lX/ot ptr, Die Anfringe,40
s.) nota 14). Sernbra comunque che in questa interpretazione avesse il plimo posto Gío-
ve. Che la comunità p^g na abbia inteso in tai senso l'awenimento ce 1o dice TtRrul
LIANUS, Ad Scapulam 4,6 (ed. E. Dlrxnns, CCSL2 (1954),181); un'a1tra interpretazio-
ne pleferisce Mercurio ed il mago egiziano Arnufis (questa è l'intelpretazione di Cas,
slus Dro 72,8,4); che il mago egiziano fosse stato personalità storica 1o dimostrano an-
che f iscrizione di Aquileia QA234), sulla quale si presenta come'Ltpoypc'pparcòE cfiE
A'tyúxroo (cfr. M.Ch. Buoicuovsxy,La diffusion des cultes egyptiennes d'Aquilée à tra-
uers les pays alpins, AAA1g (I976),208;2I0; EaoEu, La dffision des cultes isiaques au-
tour de la mer Adriatique I, Leiden L977 , 124 s.) e l'iscrizione poco nota di Regensburg
(menzionata da \X/mlry Neue Forschungen,Tl). Sulla tradizione del Caldeo Giuliano
vedi Suna I, 434 (ed. A. Aor-nn, vol.2, I971,642); For<roEN, Pagan Version, g0 ss.; cfr.
anche \loLtrp, \f,/elchen Zeitrautn, 14 e Banra, Legende und \X/irklichkeit, S5L s. 11 dub-
bio a quale divinità sia da attribuirelasalvezza era presente anche nella posteriore tla-
dizione pagana; ClauttaNus, De sexto consulatu Hctnorii, u. 340-350, soprattutto J48 -r.î.
(LCLClaud.2, 98) non si decide tra le due possibilità, sebbene dia la precedenza aGío-
ve, mentre Tultttsrtus, Oratio 15,91(ed. V. DtNooru, Lipsiae 1832,235) accenna alla
divinità senza nominarla. Cfr. anche JoBSr, I l. Juni 172 n. Cbr.,14 ss.; Forxrol,t t , Pagan
uersion, 85 ss.; lù7olru, \Y/elchen Zeitraum, 10; Iùlentn, Neuere Forschungen, Tl (denota
l'identificazione della divinità come un problema vano e irrisolvibile).

''Jonst, 11. Juni 172 n. Chr., 19'35 e D. KNtrnn, I(uppiter) O(ptirnus) M(aximus)
K(arnuntinus). Kaiser Marcus, Faustina, Commodus und der 11. Juni 172 n. Chr., <<Jah-
reshefte des Òsterreichischen Archàologischen Institutes>> 54 (i983), I33-I42, spiega-
no 11 giugno 172 come data del miraculum p/uuium. SAcp., Marcus Aurelizts, connette
questo <<miracolor> con il <miracolo del fulnine>. Posizione crítica su entrarnbi i testi
ha preso \X/orrr, Die Anftinge,40 nota 11.; V/elchen Zeitraurn, 15 ss.; Die Marleus-Sriu-
le,7) s. (con la datazione deil'awenimento nell'anno 174; in modo uguale anche H.
Usr, Das Regenuunder, 18).
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ca dei militari cristíani. La tradizione cristiana si richiama ai sol-
dati della XII legione, con residenza a Melitena presso I'Eufrate,
che - perlomeno per una <<vexillatio>> - avrebbe preso parte nelia
guerra di Marc'Aurelío presso il Danubio ".Latradizione cristia-
na si seruì indubbiamente di una doppiafalslhcazione: l'ímpera-
rore avrebbe premiato questa legione per merito con il titolo di
<<Fulminea>> e avrebbe lui stesso scritto un messaggio al senato in
cui avrebbe atribuito il merito della vittoria ai soldati cristiani 'a.

I-lorigine della primítiva ínterp retazione cristiana deli'awe-
nimento e la polemica contro f interpretazione pagana dimostra-
no la fondatezza dellatradizione cristiana secondo cui al tempo di

'r Non possediamo fonti del tutto attendibi-li sulla partecipazione, almeno par-
ziale, all.a guerra di Marco sul Danubio (cfr. Rtrrnnrtrvc, Legio,PE 12,2 119251 I708;
B. Sanra, Doneski k uojaíki zgodouini naíih lerajeu u rimski dobi,<<Glasnik Muzejskega
dru5tva za Klanjsko> 20 lL939l,I37 , alla basi di ClI ilI,3926); B. LómNc7, Die Trup-
penbeuegungen im pannonischen Limes aahrend der Markomannenkriege, in: FnrpsrN-
cnn - Trlnar- - SrullNrn, Markomannenkriege, 5I-57; trale 42 unità militari documen-
tate nelle province p.annoniche, che partecipavano alTa guerra, non si trova la legione
XII o la sua parte). E da prendere in considerazione il fatto che il vescovo Apoliinare
da Gerapoli, l'iniziatore della tradizione cristiana sulla legione XII, risiedeva - in cotn-
parazione con gli altri autot'i - relativamente vicino all'accampamento nelle Cappado-
cia orientale, il che rende ancol più attendibile la sua testimonianza.Yedi Helcnrnxl,
Cbristians and tbe Roman Army,770 s.; R. TrJa, Die ròmiscbe Prouinz Kappadokien in
derPrinzipatszezT,ANR\X/II7,2(1980),1120s.;Stcp,Eusebiu.s, 110ss. e-$lorpp,Die
An/ànge,29.

'r 11 maggior lappresentante della tradizione cristiana: Eusestus, HE 5,t (SC 4I,
29-31; con lifelimento alla testimonianza del contemporaneo agli awenimenti, il ve-
scovo Apollinare da Gerapoli); Euseetus (HtenoNvuus), Chronicon (v nota 10); Trn,
TULLIANUS, Apologeticum t,6 (CCSL 1, 96); Onosrus, Hist. 7,15,7-11 (vedi nota 10);
XrpnirtNos (Casstus Dto 72,9). Sulla tendenziosa ed erLonea interpretazione della le-
gione (Fulminata),L'iniziatore della quale sarebbe stato Apollinare (Eusnstus, HE 5,5,4)
v G. Bama., Legende und Wrklichkeit (cone nella nota ,,349 e Hlt-cttlaNl, Córz-
stians and the Roman Army,770 s. IJimperatole riferì indubbiamente sull'esito della
battaglia al senato, lo riferiscono anche gli autori pagani (cfr, C,qsstus Dto,71,10,5),t:ut-
tavia è escluso che i'imperatore avesse atribuito il merito della vittoria ai cristiani (se-
condo lX/Entn, Neuere Forscltungen,Tl, dovrebbe essere la relazione dell'imperatore so-
pra la vittoria, data dalla genericamente concepita divinità (napòL 9eoî), i'unica base per'
f interpretazione cristiana). Gli apologeti cristiani addirittura falsificarono 1a lettela del-
f imperatore (cfr. R. FnIuoENBERGER, Ein angeblicber Christenbrief Mark Aurels, <<Hí-
stolia>> 17 t1963l, 25L-256; \X/. Sprvm, Die literarische Fàlscbung im heidnischen und ch-
ristlichen Altertum, Múnchen 197I,254; Fowltul, Pagan Version, 84 s. e Sttctt, Euse-
bius,106).
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Marc'Aurelio si trovavano con ceîtezza nell'esercito stanziato
presso ii Danubio, racimolato praticamente da ogni parte del-
l'impero ", anche soldati cristiani. Questo è in effetti il primo ac-
cenno ai cristiani nell'esercito romano 16.Tuttavta, pur trattando-
si del primo attendibile indizio ai soldati cristiani nelle zone adia-
centi alle regioni trattate, sembra poco prudente trare conclusio-
ni troppo precise'?. E difficile infatti immaginare che le unità mi-
litari provenienti dall'oriente, qual'erala XII legione, abbiano po-
tuto introdurre il cristianesimo in queste regioni. La loro presen-
za eta uoppo fugace e per di più condizionata da situazioni di
emeîgenza: e anche le unità stanziate stabilmente, provenientí
dall'Oriente, vivevano troppo isolate daila popolazione civile ". il
cristianesimo nell'esercito em aIIoru un fenomeno marginale,
troppo marginale perché si possa immaginare una qualsiasi atti-
vità missionaria daparte dei soldati cristianizzati.Lavia della cri-
sttanizzazione di queste regioni era quella'civile' delle grandi città
all'interno dell'impero, aventi buone vie di comunicazione, e co-
me punto di panenza l'Oriente, non già quella 'milítare' dalle re-
gioni periferiche verso f interno dello stato. La presenza di cri-
stiani nell'esercito di Marc'Aurelio presso il Danubio è per la sto-
ria del cristianesimo di queste regioni di scarsa importanza, e cer-
tamente non ebbe effetti duraturi. Nella tradizione cristiana del
tardo impero e del medioevo la loro presenza non lasciò in que-

" Cfr. HA, Vita Marci 21,6-8.
'6 Cronologicamente prossima prova della presenza dei cristiani nell'esercito è

data da TEnruruaNcr, De corona (ed. A. Knovu.lxN, CCSL 2 11954), L037 -1,065) , tl pri-
mo milite martire cristiano conosciuto per nome era invece Marino dell'anno 26t; iedi
HrrcErarur, Christians and tbe Roman Arnay,74I ss. e P Lawr, Die Stadtròmischen
Christen in den ersten beiden Jahrhunderten, Tibingen 1989 (2 ediz.),109 ss.; 450 s.

" Secondo il nostro punto di vista Balroll, Geschichte I, 14, attribuisce un ruo-
lo troppo importante ai militari quali primi missionari nelle regioni alpine e danubiane;
più riservato era in merito Noyr, Frùhes Christentutn,22; cfr. anche Worrr, Die Anfiín-
ge,30.

"La XII legione collaborò 91ànel 175 alla soppressione della rivolta di Avidio
Cassio in Siria (RtrreRrINc, Legio,RE 12,2 119251,1708); pertanto non è possibile pro-
trarrela sua (per ora ipotetica) presenza nell'area danubiana per più di cinque anni.
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ste parti la minima traccia, ciò che certamente non sarebbe awe-
nuto se essa avesse inciso più profondamente, o addirittura scon-
volto la vita religiosa di queste regioni 'e.

Prima dell'anno 180 Ireneo da Lione îiporta, sottolineando
l'universalità e I'unità della chiesa oistiana di allora:

<Infatti pur essendo in questo mondo diverse lingue, tuttavia il con-
renuto della tradizione è uno solo. Neppure le chíese fondate nelle Ger-
manie(!) hanno una fede diversa o diversa tradizione, neppure quelle nel-
le lberie, né quelle tra i Celti, né quelle in Oriente, né quelle in Egitto, né
quelle nella Libia e neppure quelle che furono fondate al centro del mon-
do>>'0.

Considerando il fatto che Ireneo indubbiamènte conosceva
la sítuazione nelle zone adiacenti alle province galliche è da rite-
nere attendibile la sua testimonianza sulle chiese nelle (ambe-

'e La tradizione su questo awenimento era viva nella tarda antichità cristiana,
tuttavia non in modo uniforme, Lo confermano i seguenti autori: Grucomus NvssnNus,
Oratio lI in laudem ss. LX ntartyrum (PG 46,757 s.;la testimonianza è pregna di pathos
retorico e orgoglio per la legione della nativa Cappadocia; il luogo dell'awenirnento
non viene neppure menzionato (!), il che fa pensare che la tradizione si atteneva all'u-
nità militare e non al luogo dell'awenimento); Onostus, Historiae 7,15,7-11 (ed. A. Lp
roto, vol. II, 288 ss.; menzionati sono i1 luogo dell'awenimento, il paese dei Quadi, la
preghiera dei soldati cristiani e la falsa lettera delf irnperatoîe al senato). Degli scrittori
che provenivano dall'area aquileiese, diretto retroterra della guerra con intensi contat-
ti con l'ambito delle operazioni (vedi SÉur, Opera selecta,)88-396; M. Pavax, Aquileia
città di frontiera, AAA1 29 11,9871,16 ss.) accennano all'awenimento attenendosi fe-
delmente alla testimonianza di Eusebio senza particolari atteggiamenti Hrenoxvuus,
Chronicon, e Rut ti.tus, H.E. (vedi nota 10), Per le descrizioni medioevali (6 cronache bi-
zanfine, soprattutto secondo Eusebio, e 11 cronache occidentali, tutte secondo Hie-
ronymus e Orosius) vedi Bnrtroi Die antike Geschichte,2T2 e 284 s.

'0 IRENEo, Aduersushaeresesl,l0,l(5C264,158 ss.). I-originalegrecohalafor-
ma plurale bu feppavlat6,, pertanto è possibile estendere a entrambe le province germa-
níche (Germania Superior e Germania Inferior) supponendo l'esistenza della sede ve-
scovile a Mogunziaco e a Colonia Agrippinensis, mentre 7a îaduzione latina ha la for-
ma singolare. Con <il centro del mondor, è indubbiamente intesa l'Italia. Sul significa-
to della testimonianza per la conoscenza della cristianizzazione dell'Occidente v. MERI-
sr, Ileuangelizzazione, J ss.; \X/. Nluss, Dze Anfringe des Christentums im Rheinlande,
Bonn 1933,5 s.; come accenno possibiie alla esistenza delle comunità coi vescovi al ca-
po interpretava ultimamente \X/. Ecr, Zur Christianisierung in den norduestlichen Pro-
uinzen des Imperiuîn Rontanum, in: Die Stadt in Oberitalien und in den norduestlichen
Prouinzen des Rómischen Reiches (ed. \1. Ecr< e H. Gar-srrnEn), Mainz I99L,251.-261,
in particolare 256 s.
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due?) Germanie ". I-laffermazione che in Ireneo non si tratta an-
cora di chiese vescovili è contraddetta da due fatti, ossia dal fatto
che solo le chiese vescovili possono avere la propria <<tradizione>>
e dal fatto che l'autore pone sullo stesso piano le chiese delle Ger-
manie, dell'Egitto e dell'Oriente22. Non si debbono, owiamente,
alimentare illusioni sull'entità di queste comunità cristiane: in
quel periodo infatti le chiese vescovili potevano venire fondate
anche con un numero molto esiguo di fedeli 2r soprattutto per la
tardiva e numericamente esigua cîtstíanizzazione delle province
germaniche in cui i primi vescovi ci sono noti appena al tempo di
Costantino'a.

2. Origine e sviluppo dei primi centri di diffusione del
cristianesimo nelle regioni adiacenti: Sirmio e Salona

Per la conoscenza delle origini del cristianesimo nel territo-
rio in questione è molto importante cercare di sapere da quali
centri vi si propagava. Non essendosi qui sviluppato alcun gran-
de centro urbano e propagandosi il cristianesimo inizialmente,
specialmente in Occidente, dapprirna nelle città - secondo íl prin-
cipio per cui quanto più grande erula città tanto più consistente
era in essa la comunità cristiana'5 - vanno considerate come cen-
mi di diffusione del cristianesimo 1e tre metropoli di allora, relati-
vamente vicine all'areatrattata: a occidente Aquileia, come centro
principale e più vicino, al meridione Salona e a oriente Sirmio.

" H. v. Pltnxov:ns, Germania (Romana), RAC 10 (1978),576 s.; \fl. Boppltu
in: H. Cùpplns (ed.),Die Rómer in Rheinland-Pfal2, Stuttgart 1990,233 s.; un po' più
riservato Ec:x, Zur Christianisierung,256 s.

" HAnNACT, Die Mission,469 s.;JrorN, StoriaI,274.
" HATNACT, Die Mission, 459; 47 6 nota 2.
" HAnNACK, Die Mission, BB1; W. BtNsrllo in: Trier. Kaiserresidenz und Bi-

scbofssitz, Mainz 1984,60 ss.; \X/. Bopprnt in: H. Cùppens (ed.), Die llòmer,2)6 ss.

" HAIINACK, Die Mission,948.
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I primordi del cristianesimo a Sírmio sono ar,'volti nelle te-
nebre 'u.Latradrzione leggen daúa, che ci è dato di seguíre fino al-
I'alto medioevo (ma senza il minimo sostegno dell'antichità), li
pone al tempo degli apostoli. il primo missionario e vescovo di
Sirmio sarebbe stato, secondo la leggenda, Epeneto, discepolo di
s, Pietro, il suo successore Andronico, discepolo di s. Paolo <<ve-

scovo della Pannonia>>, rI teno Eleuterio <<vescovo dell'illirico>,
perseguitato al tempo delf imperatore Adriano; segue una lacuna
fino ai martire Ireneo, del tempo di Diocleziano 27.

'o La bibliografia delle opere sui primordi del cristianesimo a Sirmio è, in con-
fronto con quelle delle opere su Aquileia, molto modesta. Vedi D. BoSr<ovró - N. Du
vnr - P Gnos - V Popovtó, Recherches archéologiques à Sinnium, MEFRA 86 (I974),
652 s.Una critica presentazione dei primordi del cristianesimo a Sirmio e del suo svi-
luppo fino ai periodo della persecuzione dei cristiani al ten"rpo di Diocleziano resta un
desideratum. Su questi problemi restano ancor sempre fondarnentali le opere di D. Fan-
l-,tn - J. Cor-art, Illyricurn sacrum YII, Venetiis 1817, 454-486; Zntrren, Les origtnes
(prou. danub.),37-3);Lncrt:ltcq, Ilfuricum,95 s.; Nacv, A Pannoniai, )7 ss. Per il nuo-
vo stato delle ricelche vedi N. Duvu, Sirtniotm "uille impériale" ou <capitale>?, <<Corsi
di cultura sull'arte Ravennate e Bizantina>> 26 (1979),53-90 (spec. 79 ss.); Iotna, "î27-
rniun sur la Saue. Euidences archéologiques et historiques pour les relations auec la Vé-
netie , in La Venetia nell'area padano-danubiana, Padova 1990, 355-366; Bnnoi, Die
Geschicbte;Jax,xx, Martyres; ultimamente M. Touovtó, The Passio IV Coronatorum and
the Fruika gora hypothesis in the light ofarchaeological euìdence,in: Akten des IV Intern.
Kolbquiums ùber Probleme des prouinzialròtnischen Kunstschaffens (..Situlao 36, 1997),
229-239.

" In riferimento a Epeneto, menzionato da Paolo Rom. 16,5 (indicato come
'anapyr1 rfig 'AoîaE x'tq Xptoróu) non possediamo sul suo viaggio assieme a s. Pietro in Il-
lirico e sulla sua nomina a vescovo di Sirmio alcuna testimonianza attendibile neppure
del nredioevo (!). Fu il vescovo di Bar A. ZmajóevilcnelJ.a seconda metà del sec. XVII a
diffondere nei suoi sclitti quest'ide a (F.rrru-,ur - Col-Er, Illyricum sauun VII, 467) . Epe-
neto non viene menzionato nei martirologi occidentali, mentre è presente in quelli
orientali come uno dei settanta discepoli di Cristo e come primo vescovo di Cartagine
(t);Synax. CP lun.26 (p.773,30 ss.);lun. 30 (p.785,tZ);lul.30 (p.856,52); cfr. Ps.
Hrnrorvrus, De LXX apostolis 19 (PG I0,956 B); Ps. DonorHeus episc. Tyri,De LXX
dortini dncipulis 19 (PG 92,1061C) und R, JaNrN, Epeneto, BS 4 t19641, 1255).Pfi
antica e più ricca è la tradizione su s. Andronico, menzionato da Paolo Rom 16,7 come
suo concittadino, convertitosi al cristianesimo già prima di lui. Sulla sua attività nella
cattedra episcopale di Sirmio esiste una testimonianza del tutto inattendibile (vedi F,tn-
r-al - Cor-trt, Illyricum sacrum VII, 469 s.). Neppule questo santo è presente nei mar-
tilologi occidentali: egli viene rnenzionato unicanente come 'eniorconoE Ilauvovlag ín Sy-
nax. Cl, Jun. 30 (785, l4); Jul. 30 (856,5l ss.) e da Ps. Hrpporvrus, De LXX apostolis
20 (PG 10,956 Bl). Zrrr-lm, Les origines (prou. danub),32 è del parele che si tratti di
errole del copiato; nell'originale si tratterebbe dí 'enlorotroq, tftd,uid,¤. Sulla dubbia tra-
dizione lelativa a Epeneto e Andronico sembra troppo poco fondata l'ipotesi secondo
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I-iorigine dei primi due míssionari e vescovi, provenienti dal-
I'Asia Minore (o dalla Grecia) sembra essere dovuta ai primi ef-
fettivi viaggi di missione nel centro della regione imperiale danu-
brana per le vie che molto probabilmente partivano dall'Asia e
dalla Macedonia. Il fatto che la chiesa di Sirmio fosse orientata
verso quella greca lo dimosrano non solo i nomi dei primi cri-
stiani, quasi esclusivamente greci (e prevalentemente greci sono i
nomi dei primi martiri di Sirmio a noi noti'u), ffia anche íl desti-
no di questa e delle chiese vicine nei conflitti di fede del IV sec.
quando il cristianesimo della Pannonia orientale, assieme a quel-
lo della Mesia, divenne caposaldo dell'arianesimo nel mondo oc-
cidentale. Non bisogna però trascurare gli influssi dell'occidente,
particolarmente da Aquileia, che giungevano probabilmente fino
a Sirmio lasciandovi le proprie tracce'u. Nel caso di Sirmio come
centro protocristiano vale la pena di sottolineare che esso non eb-

la quale i due fossero i primi vescovi missionari in Sirmio e nella Pannonia (come pen-
sa GAsp.Al, Episcopi, gg ss.; ultimamente Christianity,4T). Del tutto leggendaria è pure
Ia tradizine di s. Eleuterio <<vescovo di Illirico>. Mentre MH, Apr 18 $. 197), Passio
(QunNrn, Les ntartyrologes, 256 s.) e quindi Flonus, Apr. 18 (1) Gdit. pratique, 65)
nonché Usuanous,,4pr. 18 (1) (214) collocano questo vescovo a Roma o in Puglia, nel-
la tradizione della chiesa greca viene indicato come 'enîorcottoE rc[ 'úJ,uptroù (Synax. CP,
Dec. 15 D09, 6 s.; vedi anche Ch. HaNNtcr, Byzantinische Hagiographie aus der Hàmus-
Halbinsel in siidslauischeru Homiliarien, <<Miscellanea Bulgarica> 5 lVien 19871, 1-34).
La qualifica di episcopus Illyrici in MR, Apr. 18 (2) (l$) è ripresa da questa ttadizione.
Le qualifiche di <<vescovo della Pannonia>> e quella di <<vescovo dell'illirico> venivano
adoperate nel IV sec. (con un'unica eccezione) solamente per i vescovi di Sirmio (cfr.
BnaroZ, Die Geschichte,52I). HnenaNus Maunus, Martyrologium, 18. Apr. (CCCont.
Med.44,)7) cita per Eleuterio un'uguale elogiurn come Florus e Usuardus; come luo-
go del suo vescovado accenna ad Aquileia (l): Hic Eleutberius in Aquileia episcopus or-
dinatu4 sub Adriano imperatore Rome passus est.

'8 ZETLLER, Le s ori gin e s (prou. dan ub. ), 79-88; Jenax, Mar tyre s, 268 ss.
" Lunica probabile ma non del tutto attendibile traccia dell'influenza aquileiese

sui primordi della chiesa di Sirmio è riscontrabile nelle formula e'q xÌ rata61óuta ra-
rú"aóura del simbolo della fede del quarto sinodo a Sirmio del l59 (HanN, Bibliotbek,
163 12041. La chiesa di Sirmio non poteva aver avuto questa aggiunta dalla Grecia o
dall'Asia minore, bensì da quella caratteristica formula della chiesa aquileiese descendit
in inferna (vedi p. I25, art.4). Così suonava press'a poco anche l'aggiunta nell'origina-
le latino della formula del simbolo della chiesa di Sirmio che però non si è conselvato
(cfr. PG 67 , 306). Lautore del simbolo di Sirmio, il vescovo Marco di Aretusa in Siria,
riprese questa aggiunta dal vecchio simbolo di Sirmio (cfr. K.trrpNnuscu,Das apostoli-
sche Symbol, I, J98 nota 2; II, 898). Sulle altre analogie tra la chiesa aquileiese e quella
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be, anche a causa della sua posizione periferica nella provincia,
un ruolo paîagonabile a quello di Salona inDalmazia e di Aqui-
Ieia neTTaVenezia e Istria.

Salona era indubbiamente il centro meno importante per la
diffusione del mistianesimo nelle regioni dell'alto Adriatico e del-
l'Adriatico orientale: la città aveva buoni collegamenti marittimi
con regioni in cui il cristianesimo si era già affermato, ossia con
Egitto, Siria, Asia Minore e Africa'0. A Salona è possibile seguire
il cristianesimo press'a poco dalla metà del terzo secolo in poi. A1
vescovo e missionario Venanzio (metà del III sec.) seguì il primo
vescovo Domnio: questi sarebbe giunto a Salona assieme ai suoi
concittadini di Antiochia in Siria 31. Alcuni elementi architettoni-
ci paleocristiani di Salona, nonchè quelli della cultura materiale,
rivelano influssi siriani r'. Vi sono inoltre presenti anche elementi
cristiani di origine egiziana )3. La tradrzione leggendaria secondo

di Sirmio nel campo dogmatico, che non sono diretta conseguenza dell'influsso aqui-
leiese, bensì forse riflesso di un analogo sviluppo di entrambe le comunità ecclesiali, ve-
di BnaroZ, Die Geschichte,504 s.

J0 Cfr. Edictum Diocletiani de pretiis 37,4; 12; 24; 26; 42 (ed. S. Leupprn, Berlin
1971,,201 ss.) e Codex Iustinianus 4,33,4 (286).

)'ZETLLER, Les origines (Dalmatie), 6 ss.; 28; F. Bur-ró - J. BEnvertr, Kronotaksa
solinskih biskupa, Zagreb 1912/1973,8 ss.; R. Eccrn, Forschungen in Salona I, \X/ien

!9I7 , 99; II, 1926,52; Srncaòri, Kríóanstuo (la seconda parte della tesi pubblicata),
Sibenik 1941.,5 ss. Sui primordi del cristianesimo a Salona v. anche E. Czct, I monu-
menti cristiani di Salona, Milano L963, 63 ss. (e bibliografia alle pagg.291 ss.; F. Buug
Muóenici solinski, in: Izabrani spzsi (Scritti scelti), Split 7984, )33 ss.; IoErlr, Po ruíeui-
nama stare Salone (Par ruines de l'antique Salone), Split 1986, 119 ss.; 182 s.;J.A. Sol-
oo, Pitnje su. Dujma i don Frane Bulió (The question of St. Domnio and Mon. Frane
Bulió), VAHD 79 (1986),I8I 204; Sarsn, Les saints.lultimo stato delle ricerche ar-
cheologiche: E. MaruN, Starokríóanska Salona, Zagreb 1988; Ioeu, La topographie chré-
tienne de Salona, ACIAC 11 (1989), 1.117-1,131;Iomt, Salone. Un profil de la uille à re-
nouueller: à propos de recherches récentes, in: La Venetia nell'area padano-danubiana, Pa-
dova 1990,453-469;Ioxtr, Salona Christiana, Split 1994, l0 ss.; N. Duval - E. Maruru,
Encore les <cinq ruartyres> de Salone,in: Memoriam sanctorum uenerantes (Miscellanea
V. Saxer. <Studi di antichià cristiana>> 48, 1992),285-305 (a proposito di s. Venanzio).i' R. Ecctn, Forschungen in Salona 3, 114 ss.; E. Dyccw, History of Salonitan
Christianity, Oslo 1951, 100; cfr. anche Dj. Basr,sn in: Kuhurna istorija Bosne i Herce-
gouine (Storia culturale della Bosnia e Herzegovina), Sarajevo 1984,355; E. MartN, Sra-
rokríóanska Salona, 88 s. e Salona christiana,43.

" Cfr. D. RpNttó - MtoòEvró, Nekoliko zanimAiuih nalaza iz starokr!óanskog Soli-
na,VAHD jj (r9j3),201 ss.; E. MaruN, La topographie chrétienne, rl24 ss.
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la quale Domnio sarebbe stato consacrato da Pietro è forse da at-
tribuire al fatto che I'organrzzazione ecclesiastica poggiava su
quella romana. Salona kradrava probabilmente il cristianesimo
ne1 territorío in questione in modo piuttosto insignificante, es-
sendo distante e per via di terra piuttosto difficilmente accessibi-
le. Il cistianesimo si propagò più probabilmente da Salona lungo
la costa o per via marittima soprattutto attraverso I'Alto Adríati-
co. Già ai primi tempi esistevano stretti legami tra la comunità ec-
clesiale di Salona e quella di Aquileia, Ne sono testimonianz^ non
solo 1a leggenda di s. Anastasio, originario di Aquileia, che subì il
martirio a Salona al tempo dell'imperatore Diocleziano )a nonchè
la testimonranza da fonti, a dir il vero, posteriori, secondo le qua-
li nel medesimo periodo era vescovo di Aquileia Crisogono II,
originario dalla Dalm azia )5, ma soprattutto una nota enigmatica
tra r fnmatari della sinodo di Arles del3l4 in cui i due parteci-
panti aquileiesi si presentano come Theodorus episcopus, Augu-
stun (Agatbon?) diaconus de ciuitate Aquilegensium prouincia Dal-
ma-tia )6. La menzione presuppone stretti legami nell'organtzza-
zione ecclesiastica tra Aquileia e Salona (l'unica comunità cristia-
na organizzata a noi nota rnDalmazia di questo periodo), legami
che probabilmente presuppongono altri già esistenti in preceden-
za tra le due comunità cristiane r7.

" Sui legami tra le due città v. D. RlNltc -MtoÒlrtó, Ricordi aquileiesi nelle epí
grafi di Salona, in: Studi Aquileiesi, offerti a G. Brusirt, Aquileia 1953 , 67 -81; AAA1 26
(1985), spec. 159 ss.; 115 ss.; sul martire Anastasio vecli infra pp.402 407,

r5 Cfr. BuroZ, Die Geschichte, 494; p.69 nota 104 infra.
1" Concilia Galliae A. 314 A. 506 (CCSL 148, 14,L7 s.; 16,10 s.; 17, 10 s.; 18,10

s.;19,6s.;2L,3 s.owercSC24\58 s.); cfr. Ch. Ptar:lt,Rome etAquilée; deux eglises du
4' au 6" siècle, AAA130 (1987),226 ss.; Brvr-roZ, Die Geschichte,50l ss.

J7 PASCHT'II, La chiesa aquileiese, 12, riteneva che il primo flusso del cristia-
nesimo fosse giunto ad Aquiìeia e nell'intera Venezia ed Istria dall'il1irico e dalla Dal-
nazta.
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J. La leggenda di s. Ermacora e le origini del mistianesimo
in Aquileia

Considerando il fatto che il territorio di cui ci occupiamo si
úovavz- già nel periodo precostantiniano prevalentemente nell'a-
rca di rnÍluenza aquileiese, è importante conoscere il tempo delle
origini e le principah caratteristiche della primitiva chiesa aqui-
leiese: solo dall'origine di questa possiamo infattr valutare la pos-
sibilità della propagazione del cristianesimo nelle regioni dell'Al-
to Adriatico e in quelle delle Alpi Orientali.

Il problema delle origini e del tempo della fondazione della
chiesa aquileiese, di cui si occupano gli storici, su basi scientifi-
che, già da due secoli emezzo, è molto complesso e, a causa di
poche e problematiche fonti, sostanzialmente irrisoivibile. Tra gli
specialisti del recente passato e in quelli contemporanei prevale la
tesi della doppia origine del cristianesimo aquileiese: queila ro-
mana e quella orientale; la maggioranza è del parere che la com-
ponente orientale sia la più antica, e prevalente nei primí tempi,
press'a poco fino alla metà del III sec. ".

A. La leggenda di s. Ermacora

L'unica fonte che cerca di spiegare l'origine della chiesa
aquileiese è la leggenda di s. Ermacora. Questa leggenda, secon-

r6 La tesi sulla doppia origine del cristianesimo nell'Italia nordorientale, la roma-
na e l'orientale, è di Haruacx , Die Mission, 870, il quale dà la precedenza alla diffusio-
ne dall'Oriente attraverso le vie terestri dalle grandi città balcaniche (Sirmio, Salonic-
co e Serdica), ciò che ci sembra improbabile data l'eminente posizione litoranea di
Aquileia. Mentre i precedenti studiosi davano la precedenza alla componente romana
del plimitivo cristianesimo aquileiese, le recenti ricerche, soprattutro di Biasutti, hanno
dirnostrato una forte presenzì di elementi orientali, in modo particolare alessandrini.
La bibliografia delle opere storiche sui primordi della chiesa àquileíese è molto vasta
(vedi S. Ptusst. Bibliografia Aquileiese, AAAd 11 [1978], I34 I52). Le basi della ricer-
ca scientifica dei primordi della chiesa aquileiese e della sua storia nell'antichità furono
poste da RutEIs, con l'opera Monumenta Ecclesiae Aquileiensis (d'ora in poi MEA) e
con più dissertazioni nel libro Dissertationes uariae eruditionis sub una capitum serie col-
lectae, Yenetiis L762. Lo studio introduttivo alla ricerca moderna dei primordi della
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do gli agiologi una delle più complesse re, si è conservata in due
versioni, di contenuto pressoché uguale ma di forma alquanto di-
versa, nei manoscitti dei sec. XI e XII (BHL 38383840 e 3847,
nella nostraftattazione nominati come variante I lcon le sottova-
rianti a,b,c] e variante II) oo. Pur non essendovi differenze note-

chiesa aquileiese è di PascuI Nt, La chiesa aquileiese. Nella monografia completò i risul-
tati dei suoi studi Sulle origini della chiesa d'Aquileia, <Rivista delle scienze storiche> 1
(1904),24 32:123-133: tsl -tgt;283-294;352-364. Lo sviluppo delle ricerche sulle ori-
gini della chiesa aquileiese è stata illustrata da MeNIs, PioPaschini; Cuscrro, La tradi-
iione, 23 ss.; Il de Rubeis e le origini della storiografia critica sul primo cristianesimo aqui-
leiese, MSF 67 (1,987),7I-89; La storiografia ecclesiastica del secolo XVIII e la tradizio-
ne marciana aquileiese, <<I1 banco di lettura> 1 (1988),4 7.

t' Cfr. MR, 283 n. 4: <Vix aliud usquam implicatíus inveneris quam quod de s.
llermagora legitur...>.

on Probàbilmente il più studiato (ma non il più antico) manoscritto della leggen-
da (tuttavia non intera, in quanto contiene solo 12 deí22 caprtoh), è il codice n. 4 del-
la Biblioteca Guarneriana (San Daniele del Friuli), datato da Mlnrs, la passio, alla fi-
ne del XI secolo e più precisamente da ScaroN (La Guarneriana. I tesori di un'antica bi-
blioteca, a cura di L. Casaase, A.G. CnvacNa, M. D'Arucpro, A. Gaula, G. Ms,ruaNI
C,qlrova, rJ.Rozzo, C. Scar-oN, S. Daniele del Friuli 1988,91) alla fine del XII sec. Il
testo è redatto in forma semplice, tuttavia non senza buon gusto per l'espressione let-
teraria. In base a questo codice la leggenda fu pubblicata da Vars (I santi, l4'I9), e
quindi con un saggio introduttivo e con la traduzione italiana, da MsNIs, La passio,15-
49("diríon critièà).Questotesto(varianteI,a,BHLI818)èidenticoaltestodelfinte-
ra leggenda contenuto nel codice di s. Massimino di Treviri (cosiddetto Ma ximiner Pas'
siona[e; Ml- 1l5I/445, f. 1'42-145 1147-1'50]), nel codice n. 1l della regina di Svezia
(cod. Reginensis Lat. 539 della Biblioteca Apostoiica Yatícana; gentile informazione del
prof. Cesare Scalon) dal quale è stata pubblicata la leggenda da J. PrNlus-in AA SS Ju-
Iii fII (tsOz), 240-244) e nel codice di Cividale del XII secolo (Cod. XXI, ff. l04r-1Úr;
vedi Scrrror.r, Due codici,49 n. 17; Scelox - PaNI, I codici, I37; per i due manoscritti
posteriori di Cividale, Cod. X, ff. 2)v-27v e Cod. )O, Íf .35r-41r vedi Scaloru - PaNt, I
lodici,l00 e 106). Per quanto riguarda il contenuto Ia variante II si differenzia poco dal-
la variante I,a e soprattutto dal punto di vista stilistico, conservata nel codice n. )l del-
la biblioteca civica di Namur risalente al XII sec., pubblicata in AB 2 (1883), )1'1'316.
In questa variante la leggenda (BHL 384I) è stilisticamente più curata e rivela un com-
pilaiore erudito (con la traduzione tedesca è stata pubblicata da Eccsrì, Der beilige-Herrnagorat,23-43),Per la diffusione della leggenda nel territorio oggi sloveno e nelle
Alpi Orientali sono di grande importanza due manoscritti provenienti dal monastero
diStièna nella Carniola Inferiore (oggi codice 649,226v-228v della Biblioteca naziona-
le austriaca in Vienna del tardo XII secolo e codice 741,94v-1.01v della Biblioteca na-
zionale e universitaria di Lubiana della prima metà del XV secolo) e il cosiddetto Le-
gendarium rX/indbergense (Cod. Latinus Monacensis 22242, Î. 87v-91). Questi mano-
Jcritti danno la variaÀte I,c della leggenda con grandi differenze nella parte inmodutti
va (vedi il testo nell'appendice pp.48) ss.; illustrazionin. 1 e2l).
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voli tuttavia non sono da ffascurare 41.

Paragonando le due versioni notiamo che nella prima (I) vie-
ne maggiormente sottolineatalafunzione di Aquileia e che in es-

sa è più evidente la tendenza politico-ecclesiastica. I-levangelista
Marco è qui indicato come discepolo di Piero, Ermacora come
primo vescovo d'ItaIia e Aquileia come la più importante città
d'Italra. Nella seconda versione (II) il primato della chies a aqui'
leiese è meno accentuato. I-lautore della prima versione cercò di
sortolineare il primato in base ai più smetti legami con Roma me-
diante la leggenda degli apostoli, sottolineando 1a diretta conti-
nuità della propagazione del cristianesimo dalla morte e dalla re-
surrezione di Gesù, che nel corso di una generazione si sarebbe
diffuso fino ad Aquileia; sosteneva inoltre che Aquileia fosse per
così dire figlia di Roma, giacché 1'amministîazione civica era pîa-
ticamente una <filiale> di quella romana. Non dobbiamo dimen-
ticarc un particolare, ossia che la prima versione parla della per-
secuzione dei cristiani in tutto I'impero romano e non solo a Ro-
ma e ad Aquileia.

Riguardo al tempo in cui apparve il testo della leggenda - ne
riparleremo in seguito - possiamo ritenere che la variante (I) ri-
specchia chíaramentele aspirazioni della chiesa aquileiese, la qua-
le si trova nella <<provincia dell'Austrià> (fino al 77 6longobarda,
poi franca), mentre nella seconda versione, più cauta e prudente
nella formuTazione, taspare la politica ecclesiastica deIpatrtarca-
to di Grado, nuova Aquileia,la quale si trova nella <<provincia del-
I'Istria> (fino all'805/6 tercitorio bizantino, poi franco).

Per quanto riguarda il contenuto, la leggenda si divide (nel-
la sua estensione esteriore) in due parti molto differenti tra di 1o-
ro: nella breve ma storicamente molto autorevole leggenda dell'a-
postolato dell'evangelista Marco in Aquileia (capp. 1-l) e nel-
l'ampia descrizione dell'attività e del martirio del primo vescovo

u'Per le differenze di contenuto úala variante I (a) e la variante II vedi Tav. 1
(sotto, pp. 47 ss.).
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C]APITOI,O I

aquileiese Ermacora (capp. 4-22). Ecco un breve riassunto della
leggenda, collocata al tempo dell'imperatore Nerone 12:

L'apostolo Pietro invia da Roma il suo discepolo MaLco, profonda-
nente erudito nella dottrina di Clisto, ad Aquileia, città r-rella <<plovincia
dell'Austria>> (II: Istria) ". Al suo arrivo ad Aquileia Marco incontra alla
porta occidentale della città un giovane lebbroso, Ataulfo, figlio del nota-
bile Ulfo, e toccanclolo lo guarisce rniracolosamente {r. Il giovane informò

.'?Ilapostolato di Marco e I'attività di Eruracora ad Aquileia (capp. 1-5) sono col,
locati al tempo antecedente alla persecuzione di Neror-re, il maltirio di Ennacora inve-
ce dopo il rnartilio di s. Pietro (capl':.6-22). Cfr. Dl Rutr,rs, MEA,29 s.

" Acluiieia è indicata con il tern'rine di urbs (c. -1,4; cosi viene indicata ancl"re Ro-
ma, capp. 4;6) e ciuitas (capp. 1 bis; 5 (II 6), così cone ciuitas Tergestina et aliae ciuita-
tes, c^p. J (I,a) ovvero cap. 4 (II). IÌirnplecisione terminologica è maggiorrnenre evi-
dente nei due pr-u.rti di cap. 3 (I,a): ad urbern ciuitatis Aquilcgie e in urbe Aquilegia que
ex ciuitatibus Italie prina. Entrambi i ternrini, ciuitas c z;rú.r, collispondono all'uso nel-
la talda antichitzì e ncll'alto medioevo, e nel caso di Acluileia vengono adopelati cone
sirronimi. Lindicazionc cl.re si tratta di città della provincia di Ar-rstlia (cap. 1, I,a) or,-
vero dell'Istria (cap. 1, II) sta a dinrostrare che si tratta di tarda origine della leggenda.
11 telrnitre Austria era it-r nso r-rel peliodo longobardo per indicare più plecísamente i1
Fliuli e nel senso più lato ancl.re per- Venezia (cioè per Ia regio X d'una volta senza 1'l-
stria) cotne inclicazione della palte orientale del regno longobardo (vecli Dr, Ruucts,
MEA, 6 s.;224-226; G.C. Mrtn, <Ciuitas Austriac>; pctstillc al diplonn carolino per il pa-
/riarca Paolino (797), MSF 56 119761,72-80). I-inclicazione del luogo come cíttà nell'I-
stria (II) è folse di sapore antilongobaldo c colrisponde allo spirito della politíca ec-
clesiastica gradese del VII e dell'VIII sec. (r.rcll'elenco dei sottoscritti del sir"rodo ror.r.ra
no dcl 680 il patliarca di Grado è norrinato cone cpiscopus s0nctaa ecclesiae Aquilian-
sis prottinciae Istriae; vedi Acta conciliorum oecumenicottlin set. II, 2,1 led. R. RrnorN
c;r,n, Bellin 19901,154-155, n.88). Il tern.rine Italia (cap.I lI,al or,r'ero capp.4 e5 [II])
venivzr usato r-rella talcla antichità in senso piir lato pel indiczrle 1'Italia settentlionale, nel
senso più stretto invece per'1a sola Vanetia et H/stria (Dr, Ruulrs, MEA,6; L. Cnrrccrt
Iìuc;c;tNt, Economia e società nell'<Italia dnnonar/a>,, Milano 1961,286;Z,tr-.c.ttutt,Il go-
ucrno,99 ss.). Soio in cluesto serrso f inclicazione di Acluilcia come ia piir glancle cittzì
d'Italia (cap. 3, I,a) r:isulta esatta, coplelrdo insien're 1'Istria e l'"Austria>; per- i1 r'esto si-
gnifica una disprezzatur:a del ruolo delle città in concoLrenza, ossia di Milano e cli lìa-
v{]nna.

" Cap.2 (I,a) ovr,. capp. 1; I (II). I-unica interpletazionc accettabile cli questi
clue norri, indubbiamente gemanici, I'ha clata Ec;c;ur, Der heilige Hernagoras,53 s.;
dietro il nome cli Ataulfo si nasconde il le gotico, genelo di Alar:ico, chc aveva negli an-
ni 408-9 cortatti cor"r Acluileia (cfr. Zost'r'uts 5)7,I;45,5-6; ed. F. P'tsctrouo, CB, r'o1.
III [198(r], 54 e67 s.), t'nentre il nornc Ulfius non è lìoto cla altle for.rti (cfr. Ecct u, Drr
bcilige Hentngorns,5g e 82, n. 27;Îorse in par-entela col nome clell'ufficialc r.nilitar-e go-
tico Ulphilas, poi (410/411) nngister aclultunt, contemporaneo di Alalico e Atar:lfo, il
cluale doveva attraversare il ten'itor:io cìi Aquileia nel1'autunno 401; cfr. H. \ù7or-t,tuu'r,
Die Goten, Mùnchen 1990, 15Bss.;PLRE2,IIBI). Nonsi l'rannonotizicclcllalebbra
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subito il padre della guarigione: questi venne da Marco assieme a una fol-
la di cittadini e con essi si convertì e ricevette il battesimo. Marco propagò
con successo per alcuni anni il cristianesimo in città, quindi cercò di parti-
re di nascosto per Roma dall'apostolo Pietro. Il popolo cústianizzato lo
pregò di rimanere o almeno di designare il suo successore. Marco propose
à toio di scegliere essi stessi I'uomo adatto ed essi scelsero il giovane Er-
macora. Questi partì con Marco per Roma dove l'apostolo lo consacrò ve-
scovo della <<provincia Italia>> a5. Tornato ad Aquileia Ermacora organîzzò
]a comunità ecclesiale, nominò i diaconi e i leviti, inviandoli a Trieste ed in
altre città. Ermacora esercitò con successo I'apostolato, acquistò fama, per
i suoi miracoli, non solo ad Aquileia matîatuftalapopolazione della <<pro-

vincia Italip, perciò i pagani presero a odiarlo (capp. 4-5),

nell'Italia settentrionale e nella parte europea dell'impero nel I secolo, mentre nella tar-
da antichità non era un fenomeno eccezionale. Nell'ambito milanese viene menzionata
da Eucrruus, Vita s. Seuerini 26,1 (SC)74,246). Per Aquileia non è dimostrabile. Cn-
RoMArrus, Tractatus XXXWI in Math. 5,2-4 (CCSL 9 A.,377 ss.) non chiarisce le circo-
stanze limitandosi a spiegare la guarigione del lebbroso da parte di Cristo. La testimo-
nianza della leggenda deiCanzir secondo la quale questi santi avrebbero curato ad
Aquileia i lebbrosi (leprosos mundabant; Passio Cant. 3, AA SS Mai VII, 1866, 421F) è

leggendaria e pertanto del tutto inattendibile, in quanto questo miracolo viene menzio-
nato nella leggenda assieme ad altri come imitazione delle guarigioni rniracolose di Cri-
sto. In modo originale, ma non attendibile, collega il nome del re germanico Ataulfo
con la lebbra Btasurrt, La tradizione, 18 s.; prima della spedizione e della distruzione
di Aquileia il nome del re germanico Ataulfo divenne neil'imrnaginazione popolale si-
nonimo di lebbra come della peggiore delle sciagure. Basandosi su ciò egli colloca l'o-
rigine della leggenda nel periodo tra l.400-450. Bisogna però sottolineare che la spedi-
zione di Ataulfo in Italia non causò neppur da lontano una devastazione simile a quel-
la di Attila e per Aquileia non fu fatale (vedi Y.-M. Duvar-, Aquilée sur la route des in-
uasions (3t0-452), AAAd 9 119761,284 ss.): la sua identificazione allegorica con la leb-
bla è inverosimile anche per il fatto che Ataulfo era considerato amico dei Romani e fu
per qualche tempo alleato delf imperatore Onorio, suo genero (PLRE 2, 176 ss.). I-u-
nico <<peccato> possibile come motivo del disprezzo da parte della popolazione roma-
na era la sua tendenza dí obliterato Romano nomine... Gothorum imperium et faceret et
uocaret; essetque... Gothia quod Romania fuisser (OnosIus, Historiae 7,43,5; ed. A. Ltp
tot-o, Orosioll,398;531ss.). In questa sua tendenza richiamava alla memoria l'impe-
ratore Galerio, il più feroce persecutore dei cristiani, il quale voleva cambiare il nome
dell'impero romano con quello dei Daci (Lacrarvrlus, De morlibus Persecutorum 27,8;
SC )9 ,109; 361; cft. \X/, SupRs.{uÀa, Vom antileen zum frùhmittelalterlichen Staatsbegrtff ,

Mùnster 1,977J,223 ss). Linattendibilità dell'interpretazione di Biasutti è tanto mag-
giore per il fatto che nella leggenda Ataulfo è presentato come personalítà positiva, os-
sia come il prírno aquileiese convertito al cristianesimo, il che corrisponderebbe unica-
mente al ruolo positivo nella tradizione sulla sua personalità.

o' Cap.3 (I,a) owero cap. 4 (II). La caratteristica dell'elezione e della consacra-
zione del primo leggendario vescovo aquileiese Ermacora è che Marco non designò ve-
scovo un iuo discepolo ma si limitò a proporre al popolo cistianizzato di eleggere co-
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CAPII'OLO I

Allora giunse da Roma ad Aquileia, per ordine del prefetto romano
Agrippa {6, nipote di Nerone *', il nuovo luogotenente dell'imperator.e, Se-
vasto. I sacerdoti pagani, risentiti per il fatto che il culto pagano si era mol-
to affievolito per causa di Ermacora tt, denunciarono il vescovo al nuovo
atlministratore, il quale, per timore di cadere in disgrazia presso l'impera-

ltlc slro successore un lolo fratello. Questi fu successivarnente consacrato clall'apostolo
Pietro in Rorna, il cl-re rivela probabilnerrte, nel can'rpo dell'organízzazione ecclesiasti,
ca, sin dai plimi ternpi l'inclipendenza di Aquileia da Ronia. 11 nandato di Marco sa-
rebbe pertanto limitato pur avendo egli il pastorale vescovile (cap. 1). Lo svolgimento
clella seconda elezione del vescovo a cui si accenna nel1a leggendà (cap. 19) era sostan-
zialt.ueute diverso dalla plinia: il collegio dei cl.rierici propose a Errnaòora di designare
il successore ed egli scelse come successore e per così dir:e come erede il suo discèpolo
Foltunato, La parte avuta dal popolo, detrlnrinante nella prin-ra elezione, fu nel secon-
do caso tlascurabile. CfL. H. Lncr-rur:r2, Elcctìonr éprscopalas,DACL 4/2 (192I),2GlB
ss.;R. Gtlsory Les élections épiscopales en Orient au lV, siècle, RHE 74 (19979), jOI-
)45 Itr.m,Les électicyts épiscopales cn Occident au IV, siècle, RHE 75 (1980),25j-283
e P Slocrr'tntr*, Dìe Wahl des Bi.rchofs durch Klerus und Volk in der friihen Kirche,
<Conciiium>> 16 (1980), 46 461 .

"'I1 nome del prefetto îornano Agrippa, <figlio del fratelio dello stesso Nerone>>
(cap. 1,I), è fittizio in quarrto r.regli r-rltimi anni del governo di Nerone il prefetto lonra-
no era Flavio.Sabino, fi'atello di Vespasiano, e rra i prefetti romani not-t uè alcun Agrip-
pa. Il non-re del <plefetto> aquileiese Sevasto è molto raro, tllttavia lo liscontriarnò air-
cl're nelle genuine testimonianze sui martili (Acta ss. tlxar4)rutîx Tarachi, Probi et Andro-
nici, per il peliodo intorno al 3 04; RurN,tn'r', Acta tnar4trum, 457 ss.); pertanro non è det-
to che si tratti di tnetafora dietro la cluale si celelebbe l'attributo cesareo sebdstos,augu-
.îlr.r, corrre litiene Ec;c;nR, Der heilige Herntagoras,25. Luogotenentc delf imperator.e
(cap. 6: praefecturan adninistraret; la terminologia ricorda \a praefecÍzu.a urbi, jl che è
nel caso di Aquileia Lu"r r.ron senso) con il dilitto di amrninistraie la giustizia viene indi-
cato co1'ì il termine auacronistico di praeses, corrispondente al pelio.lo ,lc'lle persecu-
zioni di Diocleziano (capp. 6 ter;7;B;9 bis; 11 bis; 14 bis; 2i), nella furlzione dl giudi-
ce colrre iudex (capp. 6; l0; 14;21).

" Secotrdo ,21,4 SS Jul. lII,241 C en filius .fratris ipsius llerodis (nel codice di S.
Danieie Neronis ir.r luogo di Herotlts), seconclo la varianie II frater Herodis. La defini-
zione richiama nella mente il contatto del le dei giudei Erode (atraver.so i suoí figli) con
l'imperatore Augusto in Aquileia nell'anno 12 a.C. Dopo la morte di M. Vipsaniò,zlgrzp-
pa(!), genenle di Augusto nella speclizione pannoníca (C,tssrus Dto 54,28), vieneiel-
1'estate 1o stesso Augusto (gr. )epcxorog) ad Acluileia; qui lo aspettavail r:e Herodcs (l)
con i tre figli. Quale amico delf imperatoLe e ar.r.rico del defunto Agr.ippa (|ostnrrus,,zlz-
tìquitatcs Iulaicae 16,1)7; LCLJosephus 8,2óB s.) cercavzì con i'al,rto di Augusto di
comporle i litigi nella plopria farniglia (c{r. Josnrrrus, Antiquitates Iudaicae 1-6,91; p.
242 ss.; CALDUUNI, Aquileia ronldn.t,33 ; J. SaSnr-, Kralj Herod u ()gleiu, in: Moholeu kn-
\edar 1988, 114 118). Nor.r si può escludele che la rnenzione di Ei.ode ower.o dèl figlio
di Eroclc nella leggenda aquileiese non contenéla una leminiscenza di questo avvèni-
nìe1rto.

" Il I.t-rotivo è descritto molto realistícalÌìente. Sull'affievolimento del culto paga-
no riferisce PlrNrus, Epist. 10,96,10. Pcr questo motivo i sacerdoti pagani er.ano spesso
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tore, ordinò di arrestarlo (cap. 6). Dopo aver pregato, Ermacora fu con-
dotto da Sevasto (cap. 7). Seguirono I'interrogatorio (capp. B-9), la tortura
ed il carcere (capp. 10-11). Nel carcere Ermacora convertì il carceriere
Pontiano e per tramite suo suscitò un nuovo fermento religioso tra la po-
oolazione (capp. 12 -I3). I sacerdoti pagani intervennero nuovamente pres-
so Sevasto pregandolo di prendere prowedimenti. Nel frattempo una fol-
la sempre più numerosa si accalcava davanti al carcere (cap. 14). Dal car-
cere Ermacora guarì miracolosamente I'ossessivo figlio di un certo Grego-
rio, convertendolo assieme al padre (capp. 15-18), quindi scelse come suo
successore Fortunato (cap. 19). Guarì pure dalla cecità una matrona, Ales-
sandria (cap. 20). Quindi Sevasto rinchiuse in carcere anche Fortunato.
Ambedue, Ermacora e Fortunato, propagavano il cristianesimo (dal carce-
re) tra il popolo che affluiva in massa verso il carcere. Dopo un nuovo in-
tervento e dopo le minacce dei sacerdoti pagani Sevasto mandò in carcere
il carnefice che decapitò di notte Ermacora e Fortunato (cap.2I).Il carce-
riere Pontiano, Gregorio e Alessandria portarono via nella stessa notte i lo-
ro corpi seppellendoli, secondo l'usanza cristiana, nel podere della matro-
na Alessandria, fuori dalle mura della città. Sulla loro tomba molti fedeli
ottennero la guarigíone. Il giorno del loro martirio è il 12 luglio (cap. 22).

Tavola 1:
Differenze di contenuto tra le uarianti I e ll della leggenda

I MnNls, La Passio,22 ss.
(L.4 SSJul. III,243 ss.)

II (AB 2, 188),311 ss.)

cap. cap.
I <diuisío úpostolorum>> 1 -
2 Incongrue nza: Marco dapprima 23 Marco dapprima guarisce
con il tocco guarisce Ataulfo Ataulfo, quindi lobattezza,
dalla lebbra, quindi lo
battezza e allora omnis lepra
eius mundata est.
3 factus est plothon 4 factus est episcopus
episcopus Italiae prouirc.ciae Italiae
3 ad urbem ciuitatis 4 ad urbem Aquileiarn
Aquilegie
3 seniores et leuitas 4 presbyteros et leuitas

istigatori delle persecuzioni dei cristiani; cfr. LacraNrrus, De mort. persec. 79 (SC 19, 88
ss.); THnopseNzs, Chronographia, A.M. 5794 Gd. C. DE Boon [Lipsiae 1BB]1, 9 s.); cfr.
anche ScuÀrrp., F rùh ch ris t li ch er Wider s tan d, 495 ss.
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ordinauit et po.rt hec
acl ciuítatetu tergestin aru( ! )
pres biteru nz et diaconunt
direxit et per alias
ciuitates sitruiliter
faciebat. Haec ageba tur
in urbe Aquilegíe que ex
cìuitatibus Italie prirna.
4 Hermacoras... per
ctrationenz derruonia ab obsessis
corporibus eicere infirruos
curare et cecis facto
Christi sigtaculo super
oculos eorunt uisutn reddebat.
4 pogononrtn oulettr lnsnnin
confundebatatr
5 prefefecto(.t) agente Agrippa
qui fuit filiu.r fratris
ipsius Neronis
5 Agrippa... direxit
presldettt Seuo.tl tr m ttominc

ordinouit cluos ad ciuitatent
Tergestinam et per alias
ciuitates direxit.

5 Herrnacoras diuersis
polleret nziraculis.

5 paganortun auteru insanía
rninnebatur
6 Agrippa qui fi.tit frater
Herodis

6. H. dixit ornni clero.
Virí frotres....
6 E. plega e si richiama
agli apostoli
7 tale accepi plaeceptutn,
ut si inuenero uiros ac
rnulieres... in te
correctioneru faciarn. Sicut
c/ utttnc.r facitut/ prouìttclat'

6 directtts est ab eis Gc,
Nerone et Agrippa) praeses
notnine Seuastns
7 Audicrts Hertnagoro.r sc acccrsìr1, suo cl
fratrttru suorLltn genzitu

B hoc edicto principutn

9 E. si af.fatica giomo e notte per
Ia propagazione clella comunità clistiana

7 (deus) qui iubet celo
dare pluuiatn, qui solenz
suurn oriri facit
7 diis thura ffirre
7 anitua ruea... /.n paradisuttt
collocatur
8 pclot'ibtrs pettts' lorqucri
8 E. risponde alla minaccia

10 poenís uoracibus depasci

l0 singolis eins ntetnbris
enzortní.r solunt os uiuebat
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tatem
'as

q.súnza

L.

traeses

I se accerstrL suo et
lu

ler

9 aculeo susPendi...
Dendens in ligno
l0 praeses iussit de aculeo
submitti et ín carcerem
recludi
10 E. prega Iddio,
non teme la tortura

ll praecePit s.H. uenire
p resbyt erum cum d ta con e

suo, qui et baPtizauit
eum (sc. Pontianum)
12 cucurrit ad carcerem
uniuersus PoPulus. et
multi clarissimi uiri...
co nfun de b a t ur p a gan o r u m
insania
14 (AA SSJul.III,243)
I sacerdoti pagani
paragonano l'operosità
di E. con l'opera di
s. Pietro a Roma
14 magnifici uiri ad eum
concurrebant in carcerem
... omnis clerus eius
15 Quidam uero magtificus
ip s iu s ciui tati s, Cre gorius
nomine
15-18 Dialogo rra Cregorio e
H., descrizione della
guarigione dell'ossesso
19 F ortematum archidiaamum,
discipulum suum (come
arcidiacono anche in
capp. 20, 2I bis, 22)
2l sacerdotes pagaTxorut?t

22 le spoglie mortali dei
martiri vengono sepolte
da Gregorio e Alessandria

I0 equuleo appendi

II praeses illum equuleo
depositu m iussit carcere
recludi
11E. prega Iddio, desidera
morire temendo di non
poter sopportare la tortura
13 E.battezza Pontiano

73 cucurrit ad carcerem
urciuersus populus...
detestabatur paganorum
insania

14 muhitudine populi.
accedente

14 quidam Gergorius dictus

15-18 breve riassunto
dell'atto

19 Fortunatum
discipulum suum

2I sacerdotes
templorum
22Le spoglie mortali
dei martiri vengono
sepolte da Pontiano,
Gregorio e Alessandria

rl

e notte pef
comunità cristiana

epascx

trxs
ebat
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CAPITOLO I

La leggenda è un intreccio di elementi verosimili, possibili,
inverosimili, anacronistici e illogici: data la prevalenza di questi,
gli storici della chiesa definirono ben presto la leggenda una con-
traffazione, ritenendola priva di valore storico ae.

Le assurdità più evidenti (che sono poi i principali elementi
della leggenda) sono 1e seguenti: I'apostolato di Marco in Aqui-
leia, del quale non possediamo alcuna testimonianza presso gli
scrittori antichi to, è collocato nel tempo addirittura come prima
sors, ossia anteriormente alla sua attività in Alessandria,latradi-
zione della quale, seppure non del tutto attendibile, aniva alI'an-
tichità 5'. Pur essendo Marco giunto, secondo la leggenda, ad

'e DE TrLLEr,roNr, Memoires,IY (p. 479 s.; 507 s.).
'o Dell'antichità possediamo una sola molto tarda e perciò inattendibile testimo-

nianza dell'attività di Marco in ltalia, tramandata da Grucomus THnor,ocus, Oratio
33,11 (PG 36,228). Alcuni scrittori (Euspsrus, HE 2,15 lSC3l,70 s.l basandosi su Cle-
mente di Alessandria e Papia di Gerapoli; Hieronymus e Ephraem) supponevano che
Marco avesse scritto il suo Vangelo proplio a Roma (Gponcp - Grulor, Introduction
3/2, 69). All'infuori della tradizione aquiÌeiese-veneta neppure nel medioevo esisrono
testimonianze sulla venuta di Marco ad Aquileia (vedi BntroZ, Die antike Geschichte ,
287;289 s.; Luonrrc, IJEuangeliario, 187 ss.). Nella tradizione occidenrale viene men-
zionata la sua attività a Roma e ad Aiessandria (Frcnus, Apr. 25 (1 bb) lÉdù. prat.,7ll;
Usuerous, Apr. 25 (2) lp.2I8l; MR" Apr. ZS (1) lp.155l), in quella orientale invece so-
lo la sua attività in Alessandria ed in alre città dell'Egitto, della Libia e della Cii'enaíca
(Synax. CP, Apr. 2) 1627 ss.l), come nella leggenda di s. Marco (cfr. anche Qurrurrru, Les
martyrologes,85 s.). Fll.nrro (Dalla predicazione, 255 s. e San Marco,4l ss.) sosreneva
l'ipotesi, che s. Malco durante la sua sosta a Roma alla fine degli anni cinquanta orga-
nizzasse la missione in Italia e probabilmente anche visitasse Aquileia.i'Dn Runus, MEA,7 s.; Dissertationes, I32 ss. (l'autore colloca l'apostolato di
Marco posteriormente a quello alessandrino, tuttavia giustifica la sua storicità); la testi
monianza secondo cui Malco avrebbe introdotto i1 cristianesirno ad Alessandria risali-
rebbe intolno all'anno 200 ed è sostenuta sulla base di fonti più antiche da Eusnsrus, IJE
2,16,1 (SC 31, 71; dopo di lui la raduzione di RurrNus, H.E. ibidern, GCS 9/1,141,) e
HrenoNyuus (Euslnrus), Chronicon, ad ann. 43 GCS 47,179). Non conoscendolo né
Clemente né Origene è da ritenersi inattendibile (cfr. A. Nmno, Marco, Euangelista,Bs
B 119661 717). E cornprensibile che il concetto sull'apostolato di Malco ad Aquileia an-
tecedente a quello di A-lessandria sia presente in alcune fonti medioevali derivate dal-
l'ambito aquileiese o veneziano: Paulus Dra.coNus (vedi p. 54); Paurnus (vedi p. 54);
ANot'ryuus (ibidem); Origo ciuitatutn Italiae seu Venetiarutn, ed. sec., j 1p. 82), Daruoo
ro, Chronica, A. 49-62 (p. 11 s.). Vedi anche Ds RueErs, Dissertationes, I07 -123,luni-
co eletnento reale della leggenda è l'accentuazione dello stlrtto legame tra Marco e Pie-
tro. Tutta una serie di padri della Chiesa da lreneo in poi ritiene Marco il più vicino col-
laboratore e discepolo dell'apostolo Pietro (GBoncE - GRr,Lor, Intruductiòn, 3/2, 63 ssj.

50



I - PRIÀIoRDI DÈL cRtsl tANEslMo È suo svtluppo

>simili, possibili,
alenza di questi,
ggenda una con-

incipali elementi
Marco in Aqui-
ianza presso gli
.ura come prima
;andria, Ia tradi-
17e, arciva alI'an-
la leggenda, ad

inattendibile testimo-
s Tuzorocus, Oratio
) s.l basandosi su Cle-
:n-r) supponevano che
GnEror, Introductìon
Lel medioevo esistono
)ie antike Geschichte,
:cidentale viene men-
L bh) lEdit. prat.,7l);
la orientale invece so-
,ibia e della Cirenaica
r. anche QuaNrrN, les
uco,43 ss.) sosteneva
anní cinquanta orga-

Lileia.
:olloca 1'apostolato di
sua storicità); la testi-
ad Alessandria risali-

tiche da EusEuus, HE
lem, GCJ 9/I,I4l) e
rlon conoscendoio né
[arco, Euangelista,BS
u{arco ad Aquileia an-
:dioevali derivate dal-
)AULINUS (vedi p. 54);
ec., 3 (p.82), DaNro,
iones, I07 -72).luni-
lame tra Marco e Pie-
larco il più vicino col-
,uduction, j/2, 63 ss.).

Aquileia con il pastorale (baculum pontificatu.r) non divenne ve-
scovo. Incomprensibile e assurdo elemento della leggenda è poi
la notizia secondo cui volle abbandonare di nascosto la sua co-
munità dí fedeli 5'. Pur avendo il pastorale non potè, prima del
suo ritorno a Roma, scegliere il vescovo per la comunità aquileie-
se: Ermacofa avrebbe dovuto, come suo successore, essefe consa-
crato e ricevere il pastorale a Roma dall'apostolo Pietro (cap.4).
La terminologia dell'appar^to amministrativo romano e della ri-
partizione amminisffativa è in parte errata e in parte anacronisti-
ca di più secoli, addirittura di mezzo millennio e più 5r. Anacro-
nistica è pure Ianotizia secondo cui sarebbe stato emesso da Ne-
rone in proposito uno speciale editto 5a. Lo svolgimento dell'in-
terrogatorio e la tortura del vescovo Ermacora sono descritti sen-
za alcrtna originalità: i dialoghi sono stereotipati, gli strumenti di
tortura convenzionali ". Che il dialogo derivi da una testimonian-

" Cap. ): cfr. De RusEIs , Dissertationes, 118 ss.

" I termini di praeses per il luogotenente dell'imperatore (più giusto sarebbe cor-
rector) e quelo di prouincia per Venetia et Histria corrispondono alla situazione dopo la
riforma amministrativa di Diocleziano (cfr,Bu'ttdzzoNt,Del gouerno,25-84, spec. 42 ss.
e 60 ss.; L. Caxrarllll , La diocesi italiciana da Diocleziano alla fine dell'impero occiden-
tale,Roma1964',27-43; BarNEs, The new Empire, 161 s.; Zaccarra,Il gouerno,100 ss.),
i termini di urbs e ciuitas pet Aquileia nonché Italia per I'Italia settentrionale corrispon-
dono all'uso durante tutfalz^ tarda antichità, il termine di prouincia Austria non poteva
di certo essere in uso prima deila fine del sec. VI nell'Italia langobarda (vedi p. 44).t' Non esiste alcuna prova che la persecuzione di Nerone si fosse diffusa fuori di
Roma. Di una persecuzione non modo Romae, sed ubique parla LecreNrtus, De mort.
persec.2,6 (5C39,80) e un secolo dopo OnosIus, Hist.7,7,10 (Roru.ae... ac per omnes
prouincias...; ed. A. Ltppor-o, vol. II, 268), 1 Petr. 4,12-19 e Hebr. 10,32-3t sono come
fonte storica incerte. Vedi anche Fr-tcrl - ManrIN, Storia L,365 (231);JnotN, Storia l,
168 ss, La definizione della persecuzione dei cristiani <<in tutte le province>> (cap. 7, var.
I) in base all'editto (cap. 8, var. II) corrisponde alle persecuzioni da Decio in poi. Sulla
persecuzione sotto Nerone vedi A. \lt-osor, Rom und die Christen, Stuttgart 1970,7-
26; P Karuszrrs, The Imperial Roman Gouernment and the Christian Church L From
Nero to the Seueri, ANR\í II, T,1 (L979),247-257; Guvor - KlEtN, Das frùhe Chri-
stenturt I, 16-2) ; 304-3 10.

tt La caratteristica del dialogo tra Sevasto ed Ermacora consiste nel fatto che Se-
vasto conosce Cristo come i sacerdoti pagani (sebbene non lo nomini espressamente;
capp. 6; 8) come pure la morte di Pietro sulla croce (capp. 8; 14 [var. I]). Gli stîumen-
ti della tortura sono la fTagellazione, I'equleus, nell'ultima fasela gtaffiatura con uncini
di ferro ed il fuoco (cap. 10). Cfr. J.P Cdrru, Le jardin des supplices au Bas-Empire, in:
Du cbótiment dans la cité. Supplices corporels et peine de mort dans le monde antique.
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CAPITOLO I

z^ sulla tortura del periodo della tetrarchia, lo si rileva dalla for-
mulazione della seconda versione (II) dove si accenna all'<<editto
degli imperatori>> 56. U na insolita, certamente esagerata, caratteri-
stica della leggenda sta nel fatto che vi si sottolinea I'esclusiva ini-
ziattva dei sacerdotr pagani nella persecuzione dei cristiani. Il luo-
gotenente dell'imperatore di Aquileia si comporta come un per-
sonaggio debole che sotto la pressione dei sacerdoti pagani (men-
zionatt addirittura quattro volte), preoccupato per la sua caîîteîa
(i sacerdoti minacciano di denunziarlo all'imperatore se non in-
tende agire con più energia nei confronti dei cristiani, e infine ad-
dirittura di lapidarlo), come alto funzionario statale con ampi po-
teri è sempre disposto a cedere. Non ha neppure il coraggio di uc-
cidere Ermacora e Fortunato di giorno 51.Una guarigione di Mar-
co e due di Ermacora sono del tutto stereotipe 5t.Imezzi di cura,
la profonda fede della persona, il segno del1a croce ed il digiuno
di tre giorni ricordano le descrizioni dei miracoli ne11e vite dei
santi 5e, Stereotipi sono pure i nomi dei singoli cristiani (il carce-
riere Pontiano, Gregorio, Alessandria) no, nonché la menzione dei
singoli edifici della città e delle vicrnanze (la porta d'ingresso oc-

<Collection de l'École FranEaise de Rome> 79,1984,3I3)59; D. Gnozlvrusrt,Tortu-
res mortelles et catégories sociales, ibidern, J67-403.

'6 Hoc edicto principum (cap. & vers. II).
" Le pressioni e le minacce dei sacerdoti pagani (sacerdotes idolorum, s. tetnplo-

rum) vengono menzionate gradatamente, verso la fine addirittura come rninaccia di la-
pidazione, nei seguenti passi: capp. 6; 11,; 1,4;21. Pur non dovendo sottovalutare il ruo-
lo dei sacerdoti pagani, un simile suo influsso non è reaie.

t8 Marco guarì il lebbroso (cap.2), Ermacora f indemoniato (capp. 15; 18) e la
donna non vedente (cap. 20). Tutte e tre le guarígioni ricordano quelle di Cristo (Mt
8,2-4, 8,28 ss.;9,27 ss.). Il segno della croce (cap.20) ela considerato un farmaco, co-
me pure il digiuno di tre giorni, quest'ultimo anche come preparazione al battesimo
(capp. 15- 18; 20) , Cfr.I , D.tltÉlou, Les symboles chrétiens primitifs, Paris 7961, 14) ss.;
A. Hnr,ruaN, La prière chrétienne et la prière paienne, formes et differences, ANR\í II,
T ,2 (1"980), t215 s.

'e A proposito delle guarigioni miracolose come irnitatio Christi neJl'agiografia
cfr. F. Lorrln, Seuerinus uon Noricum. Legende und historische Wirklichkeit, Stuttgart
1976,92 ss. e 118 ss.; brevemente anche BnuoZ, Der <heilige Mann> und seine Bio-
graphie, in: Historiographie iru frùben Mittelalter (ed. A. Scnarun - G. ScrrEreelrurrr,n),
\X/ien - Mùnchen 1994,230 ss.

on Copp. 13;18;20; cfr. Prcitno, Le souuenir,254.
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^veva 
molto facile accesso, le mura della cinta,

il podere fuori le mura) u'. Non vengono menzionati gli edifici del
culto cristiano sebbene la comunità cristiana vi esistesse da più
anni ed avesse istituito la gerarchia ecclesiastica (presbiteri, dia-
coni, leviti, <<tutto i1 clero>) u'. Secondo Ia narcazione della leg-
genda tuttala popolazione (populus) della città era, per così dire,
ormai ctisttanizzata; 1a cristianizzazione si sarebbe propagato an-
che al contado comprendendo ormai tutti gli abttanti della <pro-
vincia dell'Italia> 6J. Tra le forze ostili al cristianesimo vengono
menzionati soprattutto i sacerdoti pagani, tpagani stessi, i solda-
d, il carceriere ed il carneficet'u.

Tra i numerosi elementi inverosimili sono molto rari quelli
dai quali poter supporre una buona tradizione, non già quella ri-
salente al tempo di Nerone ma tutt'al più quella del III o dell'ini-
zio deI IV sec. 65. Essi offrirebbero una base piuttosto debole per
poterne dedurre che la leggenda si fondi su una tradizione auten-
tica: tl nome del martire, il termine coruectio per il processo con-
tro i cristiani, il processo contro il ciero superiore anziché conffo
Ia popolazione cristiana, le accuse ai cristiani di corrompere la
gente con la magta,la pretesa del luogotenente che Ermacora
renda gli onori agli dei con l'incenso uu.

n' Cupp. 2: 6; 1I;22.
"'Cupp. 3; 4; 6;18, Il termine archidiaconus (nella vers. I, capp. L9;20;2I bis;

22) s'incontra per la prima volta intorno all'anno 170 (Oprarus, De schismate Donati-
starum 7,16 IPL 11,916l),

'" Cap. 5. La leggenda presuppone un livello di cústianizzazione raggiunto ap-
pena attorno all'anno 400; cfr. R.Lrzzt, Ambrose's contemporaries and the Christianisa-
tion .of Nor.thern Italy. <The Journal of Roman Studies> 80 (1990), 156-173; BnuuoZ,
Lhrusflan tsterung J4> ss.

u'Cupp. 5;6;ú;21;vedi anche n.57.
'" Cfr. Dt Rumts, Dissertationes, 128 ss.
n" Cap. 7 (vers. I). Il termine corrigere nei procedimenti conffo i cristiani ela sta-

to adoperato già da Plmrus, Epistulae 1,96,10 (vedi n. 46; cfr. R. FnruoeruerRclR, Das
Verhalten der ròmischen Behòrden gegen die Christen im 2. larhundert, dargestellt am
Brief des Plinius an Trajan und den Reskripten Trajans und Hadrians, Mùnchen 1969',
176ss.).Leaccusedimagiadapartedeisacerdotipagani(capp.6;Il;14e2lnellavar.
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CAIITOLO I

B. Il tempo e le circostanze nelle quali ebbe origine la leggenda

La testimonianza storica della leggenda dipende dal tempo
e dalle condizioni della sua origine. Cercando di rispondere a
questo quesito conviene distinguere due concettí: la leggenda co-
me idea e la leggenda a noi nota attîaverso la forma letteraria.
Quest'ultima si diffuse con certezza solo nel periodo carolíngio.
Se ne ha riscontro per la prima volta negli annt789-791 presso
Paoio Diacono 67 e poi, verso I'anno 800, nell'inno in onore a s.
Marco, composto daI patúarca aquileiese Paolino t'*. Che l'evan-
gelista Marco non fosse venerato soltanto nella chiesa aquileiese
(con la sede in Cividale), ma anche a Grado, lo attesta Ia fram-
mentaria iscrizione del patriarca-usurpatore Giovanni Iuniore
dell'anno 807 6'. Negli atti del sinodo di Mantova dell'anno 827 -

I) riguardanti i riti liturgici clistiani sono pure elemento autentico delia leggenda (cfr'.
Frtcna - ManrrN, Storia 1,358 (512 s.); FruuoEi{enncen, Das Verhalten,165; ScuÀrrs,
Frùhchristlicher Widerstand,5gg ss.). Le accuse di seduzione (seductio; capp, 6; 8; 11;
21) r'icordano la legge dell'imperatore Marc'Aureiío (Digesta 48,19,30) che veniva ap-
plicata probabilmente anche conro i cristiani. Sui saclifici con f incenso (cap. 7, var. I)
e con il vino nei primi tempi del periodo imperiale vedi FruuotwrnRcpn,Das Verbalten,
124 ss.

n7 Liber de episcopis Mettensibus (ed. G.H. Pttxtz, MGH Scriptores 2, Hannove-
rae 1829,26I,v,9-I4): Igitur cum Romam peruenisset (sc. s. Petrus), illico qui summas
quasque urbes in occiduo positas Cbristo domino per uerbum fidei subiugaret, optimos
eruditosque uiros ex suo consortio direxit. Tunc denique Apollinarera Rauennam, Leu-
cium Brtrndisium, Anatolium Meliolanun tnisi!. Marcum uero, qtti praecipuus inler eius
discipelos habebatur, Aquilegiaru destinauit, quibus cwn Hermagoram, suum comitem,
Marcus praefecisset, ad beatum Petrum reuersus, ab eo nihilominus, Alexandriam missus
est. Cfr. Cusctro, La tradizione,20 s. (= Martiri cristiani,26 s.) e Prcano, Le souuenir,
58) s, (con la tesi che la passict sarebbe stata scritta poco tempo prima o dopo questa
notizia di Paolo Diacono).

o'Carmina B (ed. E. Dulrr,ttvtt-ltt, MGH Poetae L(ttini medii aeuil/I [1880], 140;
cfr. anche D, NonsEnc, Iloeuure poétique de Paulin d'Aquilée. Edition uîtique auec in-
troductktn et commentaire, Stockholm 1979,157 s.; viene menzionato solo I'apostolato
di Marco e non l'attività di Ermacora). La leggenda fu ripresa verso la metà del sec. IX
da ANoNvl,tus, Carmen de Aquilegia numquam restauranda (ed. E. Duarraurpx, MGH
Poetae Latini tnedii aeui2/2 ll884l,151; cfr. anche A, Ds Ntcora, I uersi sulla distru-
zione di Aquileù, <Studi Goriziani>> ,0 11,9791,7-31; Ptcam, Le souuenir,572;vengo-
no menzionati I'apostolato di Marco, I'attività di Ermacora ed il martirio di Ermacora
e Fortunato).

óe Quattro frammenti sull'archirave della pergola neila capella di s, Marco (<cel-
la trichora>> nella parte nordorientale della cattedrale) danno il testo: +Ad honctre beati
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l'anno precedente alla traslazione delle reliquie di s. Marco da
Alessandria aVenezia 70 - che in alcuni ratti concorda sorpren-
dentemente con le formulazioni della leggenda, si accenna alle sa-

crae litterae, conservate nella chiesa aquileiese con il testo della
Ieggenda, che evidentemente conteneva tutte le accentuazioni po-
litiche: la chiesa aquileiese viene menzionata come la più antica
chiesa d'Itaha, Ermacora, per il tempo dell'investitura e quíndi,
evidentemente, per il rango, come il primo vescovo d'Iialia e
Aquileia come la più importante città d'Italia. In base a questa
leggenda, accolta anche dalla chiesa gradese, llpatrrarca aquileie-
se Massenzio, nel sottolineare la fedeltà alla chiesa îomana, moti-
vata dall'origine <<romana>> della chiesa aquileiese, prevalse nel
conflitto con il patîtarca di Grado 7'. Per la concordanza di alcu-

Marci e[uangelis]te Iohannes lunior sola de[i] sffiagante gratia d[igne hoc opus perfe-
cit... ?l V indfictione...]. Ve di Tavlruo, Il culto, 206 ss. fig. l; Grado, 32 e 107 ; Aquileia e
Grado, )8I ss.; San Marco,54 s.

'0 L'evento influì senza dubbio positivamente sull'evoluzione della leggenda;
McCr-E,,tnv, Note,22)-264; DaNoot-o, Chronica, ,q. 828 (p,147). TavaNo, Il culto,205
ss. accenna giustamente al fatto, che la maslazione delle reliquie aYenezia fu una rea-
zione a1l'insucceso di Grado di fronte ad Aquileia alla sinodo di Mantova dell'827. Per
il r.ruovo stato delle licerche vedi R. DnNNtc-Zxttrrrt- A. Znrrrpn, La traslazione di san
Marco a Venezia e a Reichenau, in: Nrtno, San Marco, 689-709. Due manoscritti della
Translatio s. Marci sono conservati anche nei codici cividalesi VII, 166r-168t; L68rI7)r
e XIV,96rb-98vb; 98vb-105vb - succesivamenteBHL52S3 e5284 -vedi SceroN - Pa,
Nt, I codici,90; 119 s.).

" Conciliutn Mantuanum a. 827 (ed, A. \fum,rtNcnorr, MGH Leges 3/2,Hanno-
verae 1906, 5$-589, spec. 585, v. 15-25 e )88 s.): Nos, qui ueritate perfecta inuenhnus a
beato euangelista Marco, qui spiritualis et ex saoo fontis utero ac carissimus sancti Peh'i
apostoli fuit filius, necnon ab elegantissimo Hermachora Aquileiensem aecclesiatn pre orn-
nibus Italiae ìn Cbristi fide prius fundatam esse et pastoralem ibi semper curam seruatam
et sanctorum apostolorum sanctae Rotnanae aeclesiae(!) doctrinis imbutam atque lpsam
senzper eius fuisse discipulam et peculiarem ac uicariam in omnibus, quemadmodum inser-
tzun in eiusdern Aquileiensis aecclesiae comperimus sacris litteris (p.585)... Beatissimus igi-
tur Marcus euangelista, Aquileiae residens, uultum beati Petri apostoli uidere desiderans,
Rontatn urbem regrediens et secum elegantem uirum, Hermachoram nomine, ab omni elec-
turn clero et populo deferens et ab ipso beato Petro apostolo Aquileiae urbis ordinatus et
cotìstituf us est pontifex. Deinde Hermachoram proton ltaliae pontificern consÍituit... Aqui-
leiae ciuitatl, qure caput et prima est totius Ita/iae... Tyberius diaconus et oeconomus Gra-
dettsis aecclesiae... clara uoce prolessus es!:'Negare non possum, quia cgo el paeile oilncs
sciunt Aquileiam ciuitatem primatn et metropolitn esse et a beato Marco et Hermacora in
chrlsti fide futtdatam... (p. ig9). cfr. pascuiNr, La chiesa, 30 ss.; Le fasi, 174 s.; carur_e -
Fuo,turo, Le ortginl di Vìnezia,186 ss.; Ftoalro, Dalla predicaziorà,244 t.
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ne caratteristiche formulazioni e di rilievi tra gli atti sinodali del te-
sto della leggenda (versione I,a) si può dedure che esso risalga
press'a poco al tempo del sinodo, con tutta probabilità prima del
sinodo mantovano 7'. Il riflesso della leggenda, che divenne il fon-
damento della coscienza pohtico-ecclesiastica dei patriarchi aqui-
leiesi, si riscontra in varie fonti di contenuto storiografico, agtogîa'
fico e giuridico dalla fine del sec. VIII in poi ?r (illustrazione n.2).

t'Le concordanze più eclatanti: l'epiteto di Ermacora elegans (ovv. elegantissi-
mus) uir,il motivo del ritorno di Marco a Roma, I'indicazione di Ermacora quale primo
vescovo d'Italia, di Aquiieia quale prima città d'Italia. Due le più evidenti somiglianze
tra il testo di Mantova e la ieggenda, l'argomento che la variante I,a della leggenda è sta-
ta soitta a Cividale prima dell'827: (1) 11 desiderio dell'apostolo Marco di vedere Pie-
tro a Roma è descritto molto similnente (uultum beati Petri apostoli uidere desiderans
nel7o Conc. Mant., p. 589,i s. owerc desiderinm uultum S. Petri uidere nell.a Passio, cap.
4 (nella versione II, capp. 2-3 desiderio uidendù; (2)lindîcazione di Ermacora come
proton (!) Italiae pontificern (Conc. Mant.,589,6) è quasi identica dell'indicazione nella-passio 

cap.4 (I,a): proton (!) episcopus prouinciae Italiae (nella vers. II, cap.4, soltanto
episcopui prouinciae ltaliae). Sul ploblema della datazione della leggenda cfr. anche Cu-
sctro, Cristianesimo antico,19 s. n. l; La tradiTione, II (= Martiri, 19) e specialmente
Prcano, Le souuenir, )87. Della nascita della leggenda prima dell'827 è prova il fatto che
secondo i regolamenti dei concili dell'epoca carolingia era lecito venerare i santi, dei
quali esisteva una tradizione non controversa (Conc. di Francoforte 794, canone 42;
MGH Leges III, Concilia aeui Carolini II/1, p. 170; sinodi locali della Baviera; ibidem,
p.2I8; cft. Brta-roZ, La cristianizzazione degli Slaui negli atti del Conuegno oad ripas Da'
nubii> e del Concilio di Ciuidale, in: S. Ptusst (ed.), X1I centenario del concilict di Ciui-
dale (796 1996). Conuegno storico teologico. Atti, Udtne 1998, 188, nota l3)).

" Delle fonti giuridiche vorrei citare le seguenti: (a) i-l diplorna di Callo Magno
alla chiesa aqtrileiese del792 in cui viene menzionata la sancta Aquileiensis ecclesia... que
est in lsonorc sanclae dei genttricis scmperque uirgitris Mariae uel sanclì Pctri principis
apostolorum siue sancti Marci constructa (MGH, Diplomata Karolinorutm I [ed. E. Múur--
BACÉrnR, 19061, n, 17 4, p. 234); (b) il diploma di Carlo Magno alla chiesa aquile ie se con
la stessa data in cui viene menzionata la Aquileiensis ecclesia, que est in honore sancti Pe-
n'i Principis apostolorum uel sancti Hermachore martiris Christi constrttcta (ibidem, n,
175, p. D5; si tratta della stessa chiesa, ma la prima volta si tnenziona come secondo
patrono Marco mentle nel secondo caso viene menzionato Ermacora); (c) il diploma di
Carlo Magno alla chiesa aquileiese dell'801 in cui vielre menzionata la sedes sancti Mar-
ci euangeliste et sancti Hermacore (ibiden, n. 200, p, 269 = PL c)7 ,1028): (d) il diplorna
di Lodovico il Pio e di Lotalio dell'810 (DE Runars, MEA, 410); (e) il diploma del r'e
Lotalio dell'8ll (ibidem, ar2); (D il diploma di Karlmann alla chiesa aquileiese dell'879
(ed. PF, Krrrn, MGH Diplomata regutn Germaniae ex stirpe l(arolittorum I11956'1, n.
22,p.317); (g)laletteradelpapaLeone VlllalpatriarcaaquileieseRodaldo del 96)
(Krun, Italia ponttficia ViI/1, n. 25 , p. 27 ; cfr. p. 29 n. 5l ). Vedi anche PasctltxI, La
chiesa, SI n. 2; Le fasi,177 ss. (con la citazione delle fonti dopo il 1000); Eccln, Der
heilige Hermagoras, 7 l,
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Se la leggenda nella forma a noi nota esisteva nell'epoca ca-
rolingia, sí pone il problema di quando essa nacque come idea e
quali furono all'origine il suo messaggio e la sua importanza. Qui
bisogna sottolineare il fatto, rilevato costantemente dagli storici
della chiesa, che dall'antichità non ci è giunta alcuna testimo-
nianza. Nessuno dei padri della chies ^ paîla dell'apostoiato di

Delle fonti letterarie merita menzionare le due poesie citate alla n. 68; di quelle
storiografiche soprattutto le due cronache veneziane citate alTa n. 51. Tra le fonti lette-
rarie posteriori dell'ambito patiiarcale aquileiese viene citata la leggenda neifa Passio
sancti Marci nel codice di Cividale (Cod. XXI, 26v1l4 metà del XII sec.; Scaroru, Dzze
codici,37-62, spec. 38 ss.; 47; cfr. Lulwrc, IlEuangeliario, 186 ss., SceroN - Paxr, I co-
dicì, B6; per i manoscritti cividalesi posteriori, Cod. IX, 32r-34v; Cod. XII, 28r30q
Cod. XVI, l26rb-I30ra vedi Scar,oN - Peu, I codici,96;109s.; 124s.); ANorlvuus, Vz-
tae patriarcharum Aquileiensium (ed. L. Muneromus, RIS 16, 1730,5-6; fonte dell'anno
1158); Bsu,unus Urtilrt'tsrs, De uìtis et gestis patriarcharum Aquileiensiurn (ibidem, p.
25; lonte deI 1445). Un'eco della leggenda si trova presso alcuni autori occidentali:
Aoo, Chronicon (PL 123,78 A: la missione dell'evangelista Marco ad Aquileia ante-
riormente alla sua attività ad Alessandria!); Rtcrilo Pnultleusts, Chronica (PL 1,32, 18
B: il martirio di Ermacora e Fortunato); Mrtruaruus Scorrus, Chronica III,72,1,4 (PL
L47,653 B: il martirio di Ermacora e Fortunato); Horuonrus Aucusrolurur,Nsts, Gem-
ma animae I,I87 (PL 172,601 D) riporta che il patriarcato è stato traslocato da Ales-
sandria ad Aquileia (Porro Alexandrinus lsc. patriarchatusJ ad Aquilegiam est posttus,
quia huic ciuitati primum Marcus euangelista praesedit, qui Alexandriae praefuit Cfr. Fr
otrrro,Dalla predicazione,242 n. l7); lo storico ecclesiastico inglese OruErucus VrrALrs,
HE 1,2,20 (2,1t) (PL 188, 181 owero The Ecclesiastical History of Ordericus Vitalis I,
ed. M. CHtsNIar-r-, Oxford 1980, 188 s,) dà una sintesi della leggenda di s. Ermacora. A
proposito della nascita del patriarcato di Aquileia il suo parere è eguale a quello di Ho-
norius (... Aquileiensis igitur presul steruma patriarchatus quo Alexandrinus pontifex olim
potitus est nunc retinet, et quartus primas ob reuerentiam eius in orbe retinet, sancti ui-
delicet Marci...); una breve sintesi della leggenda danno anche gli scrittori italici Srcm.
ous (Chronica; PL 213, 45L C) e AlsrRrus MIr-ror-us (Chronica imperatorum 8; MGH
Scriptores 31, 590). Sulla risonanza della leggenda aquileiese nella storiografia n.rediova-
le ravennate e spalatina vedi sotto, pp. 87-90.

Tra le fonti agiografiche accennano alla leggenda entrambi i suoi derivati: la leg-
genda delle vergini aquileiesi, di cui si parlerà ancora e la leggenda di Sirio ed Evenzio
(v. QunurrN, Les ruartyrologes,278), tutti i martirologí storici (eccetto quello di Beda) e
MR, sia negli elogi di s, Ermarcora (12 luglio) sia in quelli di Sirio ed Evenzio (12 sem.);
vedi Edit. pratique. f26; 167; QuENuru, Les martyrologes, 244; 345; 372; 433; 482;
Usuarirus, pp.266 e 301 s.; MR, pp. 283 e392).I-analísi di queste testirnonianze è in
PrrscHrur, La chiesa,24 ss, IJapostolato di s. Marco ad Aquileia anteriore a quello di
Alessandria accenna anche l'anonimaTranslatio s. Marci della metà del IX sèc. (vedi
McCr-laRv, Note sÍoriche,239;252 s.; non si è potuto accedere a R. DeNNIc-ZETTLER,
Die Translatio s. Marci. Ein Beitrag zu den Anfcingen Venedigs und zur Kritile der tÌltesten
uenezianischen Historiographie, dissertazione dell'univ. di Freiburg 1991).
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Marco ad Aquileia; numerosi padri della chiesa , tra i quali c'era-
no anche buoni conoscitori del passato della chiesa aquileiese -
Rufino, Gerolamo e Cromazio - non ne fanno alcun cenno. Il lo-
ro silenzío potrebbe sembrare una dimostrazíone abbastanza va-
lida de1 fatto che nell'antichità non se ne sapesse nulla 7a. E nep-
pure I'archeologia è in grado di offrirci qualche testimonianza del
culto di s. Ermacora nelIa tarda anttchità ". E lecito pertanto ri-

7' Ci si aspetterebbe una testimonianza dell'apostolato di Marco in Aquileia - sia
che fosse stato vero sia che di esso fosse esistita qualche leggenda già nell'antichità -
presso Eusebio, Gerolamo, Rufino, Cromazio, nel Martirologio Geronimiano (spec.
nella lettera introduttiva falsificata), presso Venanzio Fortunato, nei docurnenti lelativi
allo scisma istriano. 11 silenzio degli autor'í antichi, soprattutto di queili aquileiesi, viene
considerato corne valido argomento per dimostrarelatarda origine della leggenda da
PascHtNr, La chiesa,16 ss.; Koveòrè, O najstarejíi zgodouini, )09; MnNts, Pio Paschini,
22 s,; Cusctro, Cristianesimo antico,29 ss.; La tradizione, )4 ss,Il loro silenzio in pro-
posito è giustificabile in quanto essi non ci offrono alcuna testimonianza neppure sugli
à1tri aspetti della chiesa aquileiese delle origini. Nessuno degli autori aquileiesi menzio-
na qualche vescovo prima di Fortunaziano, della metà del sec. IV, il quale era di appe-
na rna generazione più vecchio di questi autori. Nella continuazione della Storia eccle'
siastica di Eusebio, Rufino non ci offre alcuna testimonianza sulla chiesa aquileiese de1
sec. I! e poche sulla chiesa dell'Occidente; egli tace anche su quegli awenirnenti in
Aquileia .h. .ra.ro di grande importanza per la stolia della chiesa in generale, come il
concilio del 181. Il silenzio degli autori aquileiesi non è da ritenere plova inconfutabi-
le che la leggenda ai lolo tempi non fosse stata conosciuta neppure nel suo abbozzo
ideologico: forse non la menzionavano in quanto la ritenevano infondata, forse esiste-
vano altre ragioni (cfr, Froalro, Dalla predicazione, 255 s.; San Marco, 4J s.).

tt BIASUTTI, Una cassetta, in base al documento del 1586 contenente la testimo-
nianza sulla scoperta della cassetta di piombo con le ossa, con il <timbro> di s. Erma-
cora, riteneva cEe si trattasse veramente delle reliquie di s, Ermacora e che ad Aquileia
si sapesse di questo martire prima del sec. III. IJipotesi è stata respinta come infondata
da TavaNo, Appunti,165 ss. Così pure non si può dimostrare che tre delle sei immagi-
ni del reliquario di Pola del sec. IV o V rappresentino Marco evangelista, Ermacora e
Fortunato, in quanto si possono attendibilmente identificare solo la figura di Cristo e
degli apostoli Pietro e Paolo, In base al suggerimento di H. Swoboda la tesi è stata po-
stada Cuscrro, I reliquiari,106 ss.; Cristianesimo antico,270 ss. La tomba dei maltiri
Elmacora e Fortunato in agello mernoratae Alexandriae matronde (cap.22) era nell'an-
tichità indubbiamente ignoto, nonostante la testimonianza delfa leggenda secondo cui
in quel luogo numet'osi malati guarirono; in questo caso si sarebbe sviluppato sul luo-
go i1 culto dei rnartiri, come ci mostrano alri casi di maltiri aquileiesi (cfr. Cuscrro, Crz-
itianesimo antico, 82 ss,; La tradizione,2T = Martiri cristiani, 42). Cronica de singulis pa'
triarchis noue Aquileie (ed. Morurrcoro, Cronache,l0) rifelisce che si trovava milliario
tercio da Aquileia (oggi Terzo). Nell'alto medioevo era evidentemente ignoto, sebbene
i due corpi giacessero in mausoleosdxeo, scoperto, secondo \a tradizione, nel 628 dal
patriarca gradese Primogenio dopo una visione nel sogno (vedi p. 79 e Btlr,qNovtcu,
Appunri. 19),
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renere che la leggenda dell'apostolato di Marco ad Aquileia (a cui
i cronisti aggiunsero in seguito la leggenda secondo cui Marco
avrebbe scritto I'evangelo ad Aquileia) 76, sia un'invenzione della
chiesa aquileiese, dopo la moîte di una pleiade di padri deila chie-
sa aquileiesi.

I1 fatto che alla sinodo di Mantova dell' 827 I'abbia accolta
anche la chiesa gradese, dimostra che la leggenda risale anterior-
mente all'anno 607, quando awenne la rottura tra Aquileia e Gra-
do, owero già prima dell'anno 568 allorchè il patriarca Paoiino
fuggì davanti ai Longobardi a Grado i7. Per la sua datazione at-
torno aI600 parla anche il formale riconoscimento da parte del-
I'imperatore bizantino Eraclio, il quale tnfaittt aveva offerto attor-
no al 600 alla chiesa alcune preziose reliquie che si riferivano a s.

Marco ".Una di queste, la cosiddetta cattedra di s. Ermacora, è

tu Che Marco abbia soitto il vangelo ad AquiÌeia lo riferiscono dapprimala Pas-
sio sancti Marci nel leggendario di Cividale della metà del XII sec., in seguito anche il
leggendario diYenezia e del Vaticano (seconda metà del XII secolo; vedi Luovrtc,.LE-
uangeliario, 186 ss.); sugli scritti storiografici riferisce la stessa idea Chronicon patriar-
charum Aquileiensium (De Rusats, MEA, Appendix2, p. 6), in seguito Ailouvuus, Vz-
tae patriarcharum (come ne\la notaT) , p. 5) e BenoNUS UTINENSIS, De uitis (p. 25). Ori-
go ciuitatum, ed. sec., j 1p.82) riferisce che Marco scrisse il vangelo a Roma portando-
lo poi ad Aquileia; DaNooI-o, Chronica, A. 46-49 (p. 10), riferisce invece che lo scrisse
a Roma facendolo trascrivere ad Aquileia per desiderio dei nuovi battezzati. Appena al-
la metà del XIII sec. sorse I'idea che il famoso evangeliario di Cividale (Codex Foroiu-
liensis dell'inizio del VI sec.) sarebbe identico all'autografo di s. Marco (Legenda aurea
di Iacobus de Voragine; cfr. LuowIc, LEuangeliario,194) e che sarebbe stato custodi-
to dalla chiesa aquileiese come la più preziosa reliquia. Sul destino del codice vedi Dr,
Runers, MEA, 15-22 eDissertationes,58-78; ultimamente Lulwrc, LiEuangeliario, I79-
204; vedí anche Cuscrto, La tradizione, 18 s. e KranwIxxrnn, Friaul, 267 s.

77 Vedi nota 71. PascutNr (La chiesa,42 s.) ammetteva la possibilità dell'origine
della leggenda proprio nel tempo in cui Grado si distaccò da Aquileia e si congiunse
con Roma (dunque all'inízio del VII sec.); Kovaòtò (O najstarejíi zgodouini,5l0) datò
lasuaoriginenelperiodo ca.aI573-700;CaruE-Fnrarro, LeoriginidiVenezia,40T e
Fluar-ro, San Marco,46 datano l'origine della leggenda a prima del 568.

1" Cronica de singulis patriarcbis Noue Aquileie (G. MoNrrcolo, Cronache, 11,9-
11) e poi Dar'tooLo, Chronica, A. 630 (p.91,l0 ss.) fanno menzione soltanto della cat-
tedra di s. Marco, la quale è stata trasportata dall'imperatore Eraclio da Alessandria a
Costantinopoli. Translatio s. Marci (McCraenv, Note,244 s) e GtoveNIvr DncoNo, Cú-
ronicon Venetum (Morurtcoro, Cronache, 63, L-4) riferiscono di due cattedre: della cat-
tedra di s. Marco, portata da s. Elena (!) da Alessandria, e della cattedra usata da s. Er-
macora. Cfr. anche Chronicon Patriarcbarum Aquileiensium (Dn RuspIs, MEA, Appen-
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un manufatto egrziano della fine del VI secolo, avuto dall'impe-
ratore dopo la liberazione di Alessandria dall'occupazione persia-
na dell'anno 628; ne sono rimaste solo formelle di avorio sulle
quali sono ffaI'altro rappresentate scene di vita dell'evangelista
Marco 7e.Un altro regalo è anche nellatradrzione posteriore la co-
siddetta cattedra dell'evangelista Marco, un reliquiario di alaba-
smo con la reliquia della s. Croce. 11 manufatto è contemporaneo
alla prima cattedra, ma non fu eseguito in Egitto, bensì nell'area
siro-palestinese. Vi potrebbe essere qualche legame tra il reliquia-
rio e la liberazione di Gerusalemme da parte di Eraclio dall'oc-
cupazione persiana ed il ritrovamento della s. Croce nell'anno
630'0. Essendo su una delle formelle d'avorio della prima catte-
dra (di s. Ermacora) ruffrgwato I'evangelista Marco in Aquileia s',

possiamo ritenere con ceîtezza che attorno all'anno 600 esisteva
in Egitto almeno I'immagine dell'apostolato di Marco in Aquileia;
questa immagine fu dall'imperatore confermata) owero sorretta
con regali citati anche da altre fonti 82. La presenza delle reliquie

dix II, 7: ... Heraclius deuotione ductus B. Marci sedem, quarn dudum Helena mater Con-
stantini tulerat de Alexandria, Aquilegiam direxit, ut ibi ueneraretur apud S. Hermacho-
rae Sedem, ubi primo praedicauerat uerbum Christi). Queste notizie ha analizzato T tyt
No,Il culto,208 ss.; Le cattedre, 445 -489, spec. 45 1 ss.; Nota Marciana, 455 ss.; San Mar-
co,56 ss. Tra i doni dell'imperatole alla chiesa di Grado c'era probabilmente anche il
leliquialio argenteo con la rappresentazione di Maria regina sul, coperchio, conservato
- come le reliquie deila santa croce - nel tesolo della cattedrale di Grado (vedi Tava-
No, Grado, 126 ss.; Aquileia e Grado,160 s.).

?'gQuattordici piastre di varia grandezza (8 si trovano a Milano [Castello Sforze-
5661, due aParígi fl-ouvre e Musée Clunyl, tre a Londra luna nel British Museurn e due
nel Victoria and Albelt Museuml e una a \X/ashington fDumbarton Oaks Co]lectionl)
rappresentano scene della vita di Cristo (4 piastre) e deila vita di s. Malco (7 piastre).
Sulle rimanenti sono rappresentati già il plofeta Joel, s. Menas e l'orante; v. Tav,tivo, 1/
culto, 2Il ss.; Le cattedre, 477 ss., fi4. 4-17 ; San Marco,58 s. (con particolaleggiata bi-
bliografia).

to In origine iI reliquiario non aveva alcuna relazione con Marco, che è infatti raf-
figurato solo simbolicamente assieme agli altri evangelisti. In questa reliquia si sottoli-
nea soprattutto la venerazione della s. Croce che domina sopra la sceneggiatura apoca-
littica, Vedi Tav,rNo, Il culto,2I0 s.; Le cattedre,456 ss., fig. 1 s.

"TAVANo, Le cattedre,478 ss.; fig, 14; cfr. anche Ptc,tno, Le souuenir,58l s, e
Nrmo, 1/ culto,)5 s.

" Per esempio Origo ciuitatum, ed. secunda, p. 82 s. (con alcune perplessità).
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collegate con I'apostolo Marco neila chiesa aquíleiese dopo I'an-
no 630 significava un ulteriore sostegno all'rdea dell'apostolato di
Marco nel1a chies a madîe aquileiese. Data I'esiguità delle fonti è
ímpossibile ricosruire I'evoluzione di quest'idea nel sec. VII e in
quasi tutto il sec. VIII.

Quando awenne lafalslfrcazione e a che scopo? Nella storia
della chiesa aquileiese conosciamo due crisi politico-ecclesiasti-
che: nella seconda metà del sec. V e nella seconda metà del sec.
VL In questi frangenti l'idea della sua origine apostolica avrebbe
potuto legittimare il suo stato ed essere di sostegno nelle sue aspi-
razioni politiche.

Nella seconda metà del sec. VI ia situazione critica in tal sen-
so era rappresent ata dallo scisma dei Tre Capitoli, dalla rottura
politico-ecclesiastica con Roma e dall'arbitraîta proclamazione
del metropolita aquileiese come patriarca (557).

La rottura con Roma aumentò nella chiesa aquileiese il desi-
derio di insistere sul titolo patriarcale. Il titolo dr <<patriarcar> nel
senso della gerarchia ecclesiastica, in uso appena dalla metà del
sec. V in poi ú, eîa in uso dalla prima metà del sec. VI in più di
dodici importanti centri dell'Oriente e dell'Occidente'0. Nell'Ita-
lia ostrogota questo titolo eru a dr il vero in uso come sinonimo
dí arcivescovo s5. All'uso confuso e asistematico del titolo pose fi-

" FUHRMANN, Studien I, 130; Panr, La pentarchia,260 ss.
" Da1 terzo decennio del sec. VI fino al primo trentennio del sec. VII si riscon-

tra l'uso di questo titolo (nella maggior parte dei casi una sola volta) nelle seguenti se-
di vescovili; Gerapoli in Frigia, Tyros, Tessalonica, Cartagine, Ravenna (attorno al 547),
Milano (585), Toledo, Aries, Lyon ()8)), Besanqon, Bourges (630/640) e poi - si tratta
dell'ultimo scritto - ancora una volta nell'864. Cfr. Plnr, La pentarchia,262 s.; Aquileia,
54 s. (con la citazione delle fonti e della bibliografia particolarcggiata),

" Verso la fine dell'anno 533 Atalarico scrisse al papa Giovanni II sul regola-
mento dei tributi in occasione dell'ordinazione dei vescovi titolandolo con apostolicus
pontl.fex, mentîe indicò i metropoliti come patriarchi (uniuersi patrìarchae, alii patriar-
chae), í vescovi invece con episcopi (CassIotonus, Variae 9,15,3-9; cfr. B. MEvpn-Flù-
Gzr,Das Bild der ostgotisch-ròmischen Geselhchaft bei Cassiodor, Bern (e altrove) 1992,
474 ss,).Pnw (Aquileia,6l) data nel tempo ostrogotico I'inizio dell'uso del titolo di pa-
triarca in Aquileia (e in altre sedi metropolitane in Italia), FurinrradNN (StudienII,50
n. 146) r'ede invece qui solamente I'espressione dell'uso linguistico di allora.
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CAPITOLO I

ne Giustiniano che con re novelle (negli anm 54I,545 e 546) li-
mitò il diritto all'uso del titolo di patriarca in cinque grandí sedí
vescovili (la cosiddetta pentarchia) 'u. Nelle condizioni politiche
di allora, dopo la felice riconquísta dell'Italia nel successivo de-
cennio, queste leggi significavano che in tutto I'Occidente solo la
chiesa tomana poteva usare questo titolo. In realtà rinunziarono
ad esso immediatamente ie importanti sedi dell'Oriente mentre
quelle in Occidente solo progressivamente, ad es. Ravenna e Mi-
lano nel territorio btzantino, Lione e Arles nel regno franco tt.

Presso Giustiniano il criterio determinante seguiva le idee e le de-
liberazioni sulla prece denza di alcune sedi vescovili accolta nei
primi quattro concili ecumenici (Nicea, canone 6; Costantinopo-
li, canoni 2 e3;Calcedonia, canone 28):llrango superiore di que-
sti centri nella gerarchia ecclesiastica si basava richiamandosi alla
loro ortodossia e all'origine apostolica'*.

Nella limitazione del titolo drpatríarca solo a cinque sedi ve-
scovili, il criterio dell'origine apostolica e dell'ortodossia divenne
di fondamentale impoîtanza.In Aquileia stessa, che nel decennio
dopo l'emanazione delle leggi di Giustiniano si staccò dalla chie-
sa cattolica, potremmo motivare il titolo di patriarca, che nessu-
no riconosceva, con I'idea dell'origine apostolica della chiesa ma-

'n JusttNIaNus, Nouella 109 pr. (Mai 541); 123,3 (546; in entrambi i casi la con-
ferma della pentarchia); L31,1-2 (545; i canoni dei 4 concili ecumenici hanno la validità
di leggi statali; il primato ecclesiastico del papa cui segue nel rango l'arcivescovo [!] di
Costantinopoli), Cfr. Pnnr, La pentarchia,22g ss.;267 s.; brevemente anche G. PruNztNc
- K.P Toor, Patriarchat, <Lexikon des Mittelalters>> 6 (I9%),1786.

8' Cfr. FunmaaNN, Studien I, 135; Pmr, Aquileia,5T s.
88 Sui canoni citati v. P.-P. Joarurvou, Les canons des conciles oecuméniques,Grct-

taferata (Roma) 1962,28 s.; 46 ss,; 90 ss.; 170 (canone 16 del concilio trullano 69I/2
con la riconferma della pentarchia). Nella Nouella 109 (pr.) Giustiniano pose ia pentar-
chia come criterio dell'ortodossia (Haereticos... omnes qui noft sunt rnembrum sanctae
dei catbolicae et apostolicae ecclesiae, in qua omnes concorditer sanctissimi totius orbis ter-
rarum patriarchae et Hesperiae Romae et huius regiae ciuitatis et Alexandriae et Theo-
spoleos et Hierosolyrnoruffi, et onnes qui sub eis constituti sunt sanctissimi episcopi apo-
stolicam praedictam fidem atque traditionem). Sulla fondatezza deli'origine apostolica
della pentatchia cfi. Prru, La pentarchia,2Tl ss. (sulle fonti dalla fine del sec. IV fino al
sec. XII).
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dre, poiché tutti gli altri argomenti per l'uso di questo titolo de-
caddero. I-linsistenza degli scisrnatici su questo titolo un, che in
Occidente nessuno riconosceva e0, mentre in Oriente era del tut-
to ignoto ", significava nell'Italia brzantrna ùsurpazione nei ri-
guardi della legisl'azione statale. A1 generale riconoscimento del
rirolo di patîíaîcaper Aquileia e Grado si giunse in Occidente nel

'n I vescovi aquileiesi usavano per sé il títolo di patriarcha solamente nell'ambito
locale scismatico. Vi alludeva ironicamente il papa Pelagio I con l'aggiunta ut lpsi pu-
tant (p. 64); tale sembra essere anche l'interpretazione dei firmatari dei partecipanti al-
h sinódo di Grado conservati nel protocollo della sinodo di Mantova de11'827 (Helias,
Datrlarcha sanctae Aquileiensis ecclesiae;MHG, LegesIII,Concilia2,p.5BS,12 e16);di
.otntt"r. locale scismatico nel territolio longobardo è anche la menzione del summus
patriarcha Iohanne(s) (il patriarca scismatico di Aquileia dal 606/7 in poi) nclla iscrizio-
ne sepolcrale metrica del vescovo scismatico Agrippino di Como (attorno al620),la piit
antica menzione epigrafica del titolo di patriarca per Aquileia (Cusctro, Testimonianze
epigrafiche sullo scisma tricapitolino, <Rivista di archeologia cristiana> 53, 1917 , 23I
i56, sp.r.238-244; TaveNo, Aquileia e Como prima del 612 e dopo il 1751,in: Atti del
Conuegno Como e Aquileia. Per una storia della società Comasca (612-1751). <<Raccolta
storica pubblicata dalla Società Storica Comense>> 19, 199L,83-L02, spec.93-95; Il pa-
triarcato,12). Nella corrispondenza con gli imperatori l:izantini (un caso) e con i papi,
essi (owero i ioro suffraganei) alla fine del sec. VI e durante il sec. VII non usavano mai
il titolo di pattiarca; nella lettera all'imperatore Maurizio nel 591 i suffraganei nomina-
no il patriarca Severo sempre con il titolo di arcbiepiscctpus (MGH Epist.I, n. l6a, p. I7
ss.); nei rari documenti conservati i patriarchi cattolici di Grado indicano sempre se
stessi come (humileù episcopi, così nella sinodo di Roma del 680 (ACOII/2,L 11990),
I54/1r5, n. 88) o nella lettera del papa Stefano III dell'anno 770/772 (MGH Epist. I[,
n. 19, p. 712 s.).La{in'nasinodale Noue Aquilegie ecclesie patriarcha appaîe appena nel
protocollo della sinodo di Roma delTiI, tuttavia la sua autenticità è molto controver-
sa (MGH Epist.III, p.706,9). Paolo Diacono nel tardo ottavo secolo applicò questo ti-
tolo a Elia (57I-581), a Severo (587-606/7) e a Giovanni (606/7 in poi; vedi Historìa
Langobardorum 3,26; 4,33; TavaNo, Il patriarcato, L2).

toDalTa corrispondenza dei papi con i patriarchi cattolici di Grado sembrerebbe
che il titolo di patriarcba Gradensis sia apparso già prima della metà del sec. VII
(643/649;723; MGH Epht.III, 679 ln. 6l;700 [n. 9]; i documenri degli anni 683/5 e
725 /3t sono citati da Cussr, Documenti, 26 ln. 16l; 31, ln.201 ). Essendo tutti questi do-
cumenti conservati tramite la cronaca di Dandolo, Lzvnr, Studien, 100 ss,, ritenne che
Dandolo avesse <<corretto>> questi passi; cfr. anche FunnuaNN, Studien II, 55. Appena
nel7 55 appare la prima volta il titolo di patriarcha Gradensis in un contesto neutrale,
quando adoperò questa qualifica il papa nella lettera a Carlo (MGH Epist. III, 57 6 ln.
431; Csssr, Documenti, )l s. In. 43l.II titolo ufficiale con sede a Cividale appare al-
quanto più tardi (coerentemente appena presso Paolino ,7 87 -802) .

e'Già verso la metà del sec. XI il patriarca di Antiochia Pietro III soisse nella
lettera al patúarca aquileiese Domenico (di Grado, ma alTora con sede a Venezia) che
non aveva mai letto negli scritti sacri e neppure sentito di qualche patriarca di Aquileia
o di Venezia (PG 720,757C - 760A; cfr. PEru, La pentarchia,2S8 ss.; Aquileia,5l n.23).

63



CAPITOLO I

periodo carolingio (nel tardo sec. vIII, quando già esisteva la leg-

genda) mentre ir Oriente mai. Queste condizioni, molto sfavore-

ío[ per Aquileia, rinsaldarono indubbiamente f idea dell'origine
aposìo[ca àeila sede vescovile. Può darsi che abbia avuto origine
in qrel tempo I'idea dell'apostolato di Marco in Aquileia; non ne

possediamo però alcuna prova attendibile'
I-lunic a tfacctavefamente attendibile per I'uso locale di que-

sto titolo è contenuta nella lettera dei papa Pelagio I all'esarca ra-

vennate patrrzioJohannes, del febbraio 559 in cui rl papa scrive
del patriarca aquileiese ":

peto utrum aliquando in ipsis generalibus quas ueneramur synodis
uel interfuerit quispiàm Uenetiàrurn, ut ipsi pu.tan-t, atque HistrYle pa.-

tria(r)c(h)a, uel legatos aliquando direxerit. Quod si hoc, nec con-trctls qul-
;;;;;;ilii""íU"r, nrliu ,"r,.r- poterit ratione monstrari, díscant ali-

;;;;J;;; Àoao r" generalen ecclesiarn non esse, se.d nec generalis qui-
;;;;;tì; ài.i porré, nisi, cum fundamento apostolicarum.adunata se-

Ji"-i" pr".cis(s)tnis suae ariditate liberata, in Christi membris coepli1u-

-"ruri; ,r"q.r" enim posse dicendus est, qui praecipiti credulitate facilila'
psu in praecipitio aurem falsitatibus praestat'

Probabilmente questi rimproveri si riferivano al nucleo del-
la leggenda di s. Ermacora (cón I'importantissima parte inrziale
,ril'Jàrrg.lista Marco). Ciò eralabase per I'insistenza dí Paolino
nel titolo"di patrtarca (che era probabilmente in uso già prima) e

nella sua, ,..or.do le parole del papa, falsificata dimostrazione
(confictai approbationis, nulla rerum... ratìo, falsitates) della par-
ì".iiurior. àeila chiesa aquileiese alie sinodi ecumeniche (in ge-

nr,*libu, synod.is) nelle quali (speciahnente dell81 e del451) fu
decisa la priorità delle sedi ecclesiastiche di origine apostolica in
il1tala.Ài"ru (generalis ecclesia). Nella continuazione di questa

lettera e in alcuÀe altre relative allo scisma aquileiese il papa con-

,, pELAGrus IPapa (556-561), Epistulae quae s.upersunt 2111 ? (edd. PM. Ga'so
- C.M. Blrrr-ls, Montrèrrìi-l goe , il i.; in fo.rna ab6reviata Ph' Jarrn' Regesta' 130

n. 983 e Knt'rv, Iralia pontificia VII/ I, 20,9'
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futava - sottolineando il distacco dí Aquileia dalla sede apostoli-
ca (sedes apostolica) - I'origine apostolica della chiesa aquileiese ".
In ciò si potrebbe intrawedere, nel contemporaneo rifiuto del ti-
toio di patîiarca,la rcazione all'esistente nucleo della futura leg-
genda.

Secon do queste <<affermazioni falsificate>> l' evan gelista Mar-
co agiva molto probabilmente più autonomamente che nella leg-
genda risalente agli anni dopo la composizione dello scisma (698)
e nella quale la chiesa aquileiese è presentata come la figlia più fe-
dele della chiesa di Roma. I1 fatto che Venanzio Fortunato, un
contemporaneo del papa Pelagio I, non menzioni la leggenda non
significa che questa aIlora non esistesse: la sua descrízione dei
santi aquileiesi infatti non è sistematica, inoltre il suo punto di vi-
sta nei confronti dello scisma era riservatoea.

Collocare I'origine della leggenda come idea in un tempo
precedente potrebbe essere solo un'ipotesi. In questo caso po-
trebbe essere preso in considerazione il periodo intorno alla metà
del sec. V (ossia quasi un secolo anteriormente allo scisma), quan-
do, nel corso di grandi trasformazioni politiche in Occidente, si
svilupparono nei grandi centri ecclesiastici e politici d'Italia leg-
gende sull'origine apostolica o postapostolica: così ia leggenda di
Apollinare a Ravenna (BHL 623).Essa è sostanzialmente analoga
a quella aquiieiese: sitratta della fondazione della chiesa di Ra-

er La chiesa fu istituita dagli apostoli (in radice sedis apostolicae... in apostolica est
radicefundata; PEttctus I,Epist.24,13 in tZ lp.76 s,l), Il distacco dalle sedi apostoli-
che significa la rivolta contro l'universa chiesa (Quisquis ergo ab apostolicis diuisus est
sedibus... contra uniuersalem ecclesiam altare probatur erigere; PlracIus I,Epist. 52,9 lp.
l37l); apostolicae sedes (pl,) sono anche la prima isfanza nei dibattiti di casi controver-
si (Par,tcrus I, Ep. )9,9 tp, 158ì).

'{ Venanzio Fortunato menziona degli undici martiri aquileiesi documentati nel
MH in sei gruppi (v. Cusctro, Cristianesimo antico, 85) solamente il suo patono For-
tunato (ma il compagno non di Ermacora bensì di Felice) ediCanzii v. Miscellanea 8,6
(PL 88, 277);De uita sanctiMartini 4, 658-660 (PL88,424).Per il solo fatto che non
nomina Ermacora non possiamo concludere che egli non conoscesse la leggenda o che
questa allora non esistesse ancora (cf. Eccrn, Der heilige Hermagoras,63 s.). Sulllndif
ferente contegno politico di Venanzio Fortunato nei confronti dello scisma cfr. J. S,tSur,
Opera selecta,778 s, (= AAAd 19 [i981], 371, s.),
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venna direttamente dal centro di Roma, e della consacrazione del
primo vescovo personalmente da parte dell'apostolo Pietro n5. La
leggenda di s. Apollinare è nella formulazione intoduttiva, ri-
guardante l'incarico dell'apostolo Piemo al discepolo Apollinare,
uguale alf incarico dello stesso apostolo all'evangelista Marco nel-
la leggenda aquileiese e6, Siccome la leggenda di Apollinare è an-
teriore alla leggenda aquileiese n', si potrebbe supporre che quel-
la aquileiese sia stata, in questo dettaglio, ripresa da quella raven-
nate. La comune essenza ideologica (la fondazione apostolica ov-
vero postapostolica di un allievo dell'apostolo Pietro) e le ten-
denze politiche di queste leggende (ossia l'origine romana di que-
ste chiese ed il loro stretto legame con Roma) dimosrano che la
loro origine è anteriore allo scisma dei Tre Capitoli, risalente
quindi nel tempo ua la metà del sec. V e la metà del sec. VL È 1e-
cito collocare la leggenda in questo periodo? *. È difficile ímma-

n'EccER, Der heilige Hennagoras,64 ss.; cfr, la citazione di Paolo Dracorvo (al-
Ia p. 54). G. Luccuest, Apollinare di Rauenna,BS 2 (1962),240 ss. datò l'origine della
leggenda di s. Apollinare nel peliodo successivo a Pietro Crisologo (t 451); la sua for-
ma trasclitta e oggi nota fu datata nel sec. VII (anteliormente all'anno 666 da Prcam,
Le souueni6 585; 6% , come anteriormente a lui già da LaNzor'rr) ). Pressapoco nel rne-
desimo periodo e con uguali tendenze ebbe origine la leggenda sull'origine della chie-
sa ad Arles (i1 vescovo di Arles ed i suoi suffraganei motivavano ii prirnato di Arles nel-
l'intela Gallia nella lettera al papa Leone Magno (PL54,879 88J) sostenendo che il suo
fondatore era Trophimus, discepolo dell'apostolo Pietro; cfr. E. Gnrrpe, La Gaule chré-
tienne a l'epoclue romaine I, Paris 1964,104 ss. e Ptcaru, Le souuenir,6gJ s. Parecchio
più tardi (già in Paolo Diacono, vedi p. 54) è dimostrata I'esistenza del1a leggenda mi-
lanese di s. Anatolio (Prcrrno, Le souuenir,697), iI nucleo della quale è da alcuni autori
(ad es. EccEn, Der heilige Hermagoras, 6-7) datato alla metà del sec. V. Per questo ed al-
tri casi vedi anche Prnr, Le chiese,196 ss.; La pentarchia,22T s. e soprattutto 278 ss.

'n Cft. Passio s. Apollinaris 2 (AA SS Julh V t1868l, 345);DE RusErs, Dissertatio.
nes, I29.

" LuccHESI, Apollinare di Rauenna,BS 2 (1962),239 ss:,MR,302,1.
'8 IJorigine della leggenda è datata a questo periodo da Eccrn, Der heilige Her-

magolns,67 s. Ilunico argomento di valore perla datazione del nucleo della leggenda
posteriore a un periodo prima dello scisma aquileiese offre 1a menzione di Ataulfo nel-
la leggenda (cap.2; vedi p.44 nota 44); il nome è probabilmente una reminiscenza po-
steriore dell'omonimo re goto (cognato del re Alarico), cl.re ail'inizio dell'anno 409 ta-
versò Aquileia (cfr. Zosruus, 5,4t,5-6 [ed. F. Pascsout, vol. I[/I,67 e298]) e che nel-
la uadizione aquileiese posteriore svaniva, offuscato forse dall'Attila e dai Longobar.di
come i principali nemici barbali de1la chiesa aquileiese.
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ginarcche nel rifiorire di queste leggende e nel rafforzamento del-
le aspirazioni politico-ecclesiastiche la chiesa aquileiese se ne stes-

se in disparte, prima di tutto per la concorrenza con Milano e con
Ravenna (vecchia e nuova capitale dell'impero e sedi metropolita-
ne). Con queste argomentazioni non possiamo, owiamente, chia-
rire il fatto per cui, mediante la leggenda, le asptîazioni politiche
de1la chiesa aquileiese col mettere in rilievo il primato di Marco
tra i discepoli di Pietro, il primato di Ermacora tra i vescovi ita-
liani, il primato di Aquileia tra le città itahane fossero state mag-
giori di quelle della chiesa mílanese e ravennate. La chies a aqur-
leiese si richiamava ail'apostolo ed evangelista Marco che già allo-
ra eîa considerato fondatore della chiesa alessandrina (per iI ran-
go la seconda nel mondo cristiano) ee. La personalità, stessa offriva
maggior prestigio ad Aquileia nei confronti di Milano e di Raven-
na: la chiesa aquileiese cercava infatti di essere gerarchicamente al-
lo stesso livello delle altre comunità dell'intero mondo cristiano.
Quando awenne lo scisma fu solo la chiesa aquileiese (e non ad
esempio quella milanese) ad insistere sul titolo di patriarca '00.

Tutto ciò parla a favore delia supposizione secondo cui la
leggenda aquileiese (o meglio il suo nucleo) è indubbiamente un
po'più tardadi quella milanese e dí quella ravennate, e che essa

ebbe origine in condizioni per Aquileia molto più difficili e criti-
che di quelle in cui si trovava la chiesa milanese e ravennate ver-
so la metà del sec. V basti pensare alI'occupazione e alla distru-
zione della città da parte degli Unni nell'anno 452 e aIIa perdita
di vaste parti del temitorio metropolitano a Nord e a Est nella se-
conda metà del sec. V.

" Cft. Decretutn Gelasianum 3,3 (ed. E,. v DoescHùrz, Leipzig 1912,7 ; 32).
'oo FuHRu,rANN, Studien II, 50; Rosst, Considerazioni, B9;Pnw, La pentarchia,

262 s.
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CAPITOI,O I

C.La tesi <<aquileiese>> e la tesi <<pannonica>>

Non essendovi sull'apostolato di Marco in Aquileia alcuna
fonte sicura ed essendo esso poco verisimile 'o', il valore della leg-
genda per la conoscenza delle origini della chiesa aquileiese di-
pende soprattutto dalla possibilirà di mosrrare 1a storicità del pri-
rno vescovo aquileiese Ermacora e del suo discepolo e successore
Fortunato. Ci sono due posizioni in merito, a prima vista del tut-
to opposte.

Secondo i sostenitori della storiografia italtana Ermacora
potrebbe essere identificato con il primo vescovo aquileiese a noi
noto, owiamente non del tempo di Nerone to'bensì (secondo 1'o-
pinione predominante) della prima merà o della metà del sec.
III '0', Egli viene infatti menzionato come il primo della serie dei
vescovi aquileiesi in due elenchi dei <<patriarchi> aquileiesi, i qua-
li, a dir vero, risalgono rispettivamente al sec. XI (Grado) e al sec.
XIV (Aquileia - Cividale) '0', compilati quindi molto posrerior-

'0r Tra i sostenitori della storicità del1a missione di Marco in Aquileia il Fno,rrrro
(Dalla predicazione,255 s.; Fondatnenti,35B ss.: San Marco,4l ss.) ha i.icercato gli indi-
zi storici per questa ipotesi, il Pnns,rcco (Serrnone, spec. 9 ss. e 20 ss,; Marco, spec, 660
ss.; cfr. anche R. Pur-uzzaNo - G. Prussaccc't,Waggio nella notte della Cbiesa-di Aqui-
leia,Udine 1998,54 ss.) ha elencato una serie di indizi derivati della supposta missiòne
malciana nella tladizione popolare del Friuli (Ia <<danza sacrar, elemerîi non paolini,
spec. giudaico-cristiani nella tradizione popolare friulana etc.); nell'argomeniazione
storicistica non esistono secondo il nostlo palere le prove sufficienti per confermale ta-
le ipotesi.

'''? I1 massimo asseîtore dell'autenticità de1la leggenda, compresa la datazione de-
gli awenirnenti nel peliodo neroniano, era tra i maggiori licercaiori del cristianesimo
aqtrileiese il De Rubeis. Recentemente hanno accolio la clarazione del martirio di Er'-
rnacora nel peliodo neroniano Ctsst, Da \lorna, 296, e Btlt..itxovrcn, Appunti,2I.

'0r I lisultati delle ricerche di P.r,scirrNt (Mrxrs, Pio Paschini,22 si.) sono state ac,
colte daglí storici italiani e da alcuni fi'ancesi (i dati fino al 1..)72 sono cirari da MtNrs,
Pio Paschini, 29 nota 5, e dopo questa data da Cuscrro, Cristianesinzo antico,lg ss.;64
ss,; 86 s. e da Ntlno, I ntartiri,166 s.).

'n'L'elenco dei vescovi aquileiesi ci viene offerto, con irr'ilevanti diffclenze, da
due fonti che enumerano i seguenti <<patliarchi> (fino alla tolleranza religiosa):
a) Series patriarcharum Aqui/eiensizrtn (ed. O. Hor-olu-Eccntt, MGH Scriptores 13
[1881], 367; cfr, Dn Runprs, MEA, Appendix i, 6):

Primus patriarcha predicator extitit Aquilegie beatus Marcus euangelista.
Herntachnrns pntriarclta .tedi/ artn.2U, ttteis. 5
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tnente alla leggenda, ma composti in base a un vecchio comune
elenco presumibilmente completo e risalente al più tardi a1600 '0t.
La menzione di Ermacora comproverebbe la sua identítà con il
primo, leggendario vescovo aquileiese. Ancor più antica, e quin-
di più problematica, è la menzione di Ermacora nel Martirologio
Geronimiano. Qui viene menzionato come martire aquileiese il
12 luglio Armiger(us) assieme a Fortunato '06. Llidentrficazione di

Hellarus patriarcha sedit ann. 10, d. 7.
Grisogomas patriarcha sedit ann. 72
Theodorus patriarcha sedit ann. 11
Grisogonus patriarcha sedit ann. 9

b) Chronicon Venetum (uulgo Altinate) (ed. H. StntoNsrrlo, MGH Scriptores 14 lHan-
noverae 19931,37) = Origo ciuitaturn ltaliae, et. tertia (p,162):

Beatissimus Marcus sedit primus Aquilegia ann. 2, et uicis sue
ellegit dilecto suo discipulo nomine Hermacbora, qui fuit natione Germanie, sedit

an. 20.
Hellarus fuit natione Pannonicus, sedit an. 10.
Grisogonus fuit nacione Ursantinopoli, sedit an. 10.
Grisogonus fuit nacione Daltnatie, sedit an. 72.
Theodorus fuit nacione Tracie Grecie, sedit an. 17.

Cfr. P.,rscutNt, La chiesa, 14 s.; LaNzoNI , Le diocesi,875 s.; Cuscrro, Cristianesimo anti-
co,64 s. Le principali differenze tra i due elenchi (i1 primo segue la tradizione aquileie-
se, il secondo la gradese-veneziana) sono le seguenti: il primo elenco offre dati crono-
logici più precisi, il secondo ci dà anche I'origine dei vescovi. I dati cronologici e la suc-
cessione del pontificato non concordano nel caso di ambedue i Crisogoni.

'05 Non è possibile determinare con precisione il tempo dell'origine di questi due
elenchi dei vescovi aquileiesi; l'elenco gradese è del sec. XI; I'elenco di Cividale è stato
compilato appena nel sec. XIV ed è dipendente dall'elenco di Grado (owero dal suo
predecessore, il quale era stato presentato alla sinodo di Mantova 82'/; cft. Ptcaro, Le
souuenir,415 ss.; 426 ss.). Essendo indicati, in ambedue gli elenchi, i vescovi aquileiesi
corne patriarchi (in quello aquileiese singolarmente mentre l'elenco gradese porta il ti
tolo Nomina Aquileiensium patriarcharum) si potrebbe collocare tl terminus post quent
dell'inizio dello scisma aquileiese nel tempo del <patriarca> Paolino (557-569).Ilfatto
che i due elenchi concordino ra di loro con irilevanti differenze, mostra la loro origi-
ne comune prima dello scisma tra Aquileia e Grado (ó07). Pertanto si potrebbe datare
l'origine dei due elenchi nelia seconda metà del sec. VI. Lelenco di Grado è stato pre-
sentato dai rappresentanti della chiesa gradese alla sinodo di Mantova 827 trale aucto-
ritates, quas pro sua aecclesia duxerat e al fine sommariamente indicato (MGH Leges
III/2 (Concilia),589,2I ss.). Vedi Stxtx,Iihagiographie,184 ss. (con la datazione del-
l'originale elenco nel tempo <<dopo il 450, se non dopo il 600>; Cusctro, La uistianiz-
zazione, 181 e Prcam, Le souuenir,425 s. (l'elenco con i dati precisi esisteva sicura-
mente a tempo del patriarca Severo [586-607J, può essere anche più vecchio); 735 (la
licostruzione dell'elenco dei vescovi di Aquileia).

'oc MH, 72. lul. 07I): in Aquileia sanctorum Fortunati et Armigeri (secondo cod.
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CAIITOLO I

Armiger(us) con Ermacora è in effetti attendibile dal punto di vi-
sta storico e filologico 107. Particolarmente difficile si presenta
però il problema del motivo per cui venga menzionato, come ve-
scovo, al secondo posto, dopo il discepolo Fortunato. Evidente-
mente il culto di Fortunato della metà del sec. V, ossia del tempo
a cui risalirebbe la menzione nel martirologio, offuscò ii culto di
Ermacora. Un simile rapporto ra il <<martire principale>> e <d'ac-
compagnatore>> non sembra essere un fatto singolare: 1o riscon-
triamo infatti anche nel caso di s. Lorenzo a Roma e di s. Vincen-
zo aSangoza 108. Essendo pertanto attendibile I'identifícazione dr
Ermacora della leggenda con il primo vescovo nell'elenco dei
<<patriarchi>> aquileiesi e con il martire Armiger(us) nei Martirolo-
gio Geronimiano, sarebbe logica la deduzione secondo cui nel
IV(?) e nel V secolo Ermacora veniva venerato come primo ve-
scovo e martire. Questo è in sostanza il nucleo della leggenda po-
steriore loe.

Prevalentemente diversa è l'opinione sulla personalità di s.
Ermacora fta gli storici croati, austriaci, tedeschí, sloveni e in par-
te anche francesi tto.La loro posizione è sostanzialmente questa:
essendo la storicità di Ermacora come primo vescovo e martire

Epternacensis). Valianti dei manoscritti (AA SS Nov. IIl1, 90) all'ultimo nome: Arma-
geri (Bernensis), Armagri (Vissenburgensis). Quasi letteralmente citava l'elogio Hna'
nrtNus Ma,uRus, Martyrctl., lZ. Jul. (V, 67): In Aquilaeia(!) natale sanctorum Fortunati et
Armigeri. Tutti i dati relativi ai martiri aquileiesi in MH derivano dalla prima redazione
italica del martirologio, compilato tra ú.431 e circa 450 (vedi AtcruttN, Lihagiographie,
lB; Dueors, Les martyrologes,29 ss.; GlÉcorru, Manuale,l)7).

'o' PASCHINI, La chiesa,2) s.; MH, 172 (commentario).
'o'PASCFIINI, Le fasi, 164.
ton MENls, La passio, 16 s.

"o La tesi è dello storico croato Rlrtc, Martyrologij,266-268;)53J61. La te.si fu
accolta da Zarrvx,Les origines (prou. danub.),75-78; Lacrlncq,Illyricutn,l02; E SISIó,
Pouijest Hruata u urijeme narodnih uladara (Storia dei croati al tempo dei sovrani na-
zionali), Zagreb 1925, 1.53 n. 78; Kov.tòiÒ, Zgodouina, 19; Arvoruvnus, Naii sirmijski
muóenici (I nostri martiri sirmiensi), <Viesnik biskupije djakovaóko 11 (1949),104 s.
Nella forma più completa la tesi fu proposta da Ecctn, Der heilige Hertnagoras, Dopo
di lui fu accolta da Nott, Mtóc 60 (1952),413 s. (recensione della ricerca di Egger);
St.ntt, Noricum, 485;H. ScunrrorNcan, Patriarch und Landesherr. Die tt,eltliche Herr-
schaft derlatriarchen uon Aquileia bis zurn Ende der Staufer, Graz-KòIn 1954,5;Mrc-
rdvètè,2C5 (I95I),330-T) (recensione della ricerca di Egger); Hermogenes - Herma-
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aquileiese di fronte a testimonianze così tarde e incerte estrema-
mente dubbia, bisogna ricercare l'origine del suo culto altrove.
Tra i maniri della Pannonia e della Mesia occidentale del tempo
della persecuzione dei cristiani da parte di Diocleziano viene
menzionato nella Passione, conservata nel cosiddetto Breviario
cividalese, nei gruppo dei cinque martiri della Mesia superiore e
Pannonia inferiore del tempo di Diocleziano anche Hermoge-
nes 111, menzionato come martire in data23 agosto anche dal Mar-
tirologio Geronimiano r12. Considerando il fatto che viene men-

goras,365 ss.; Zgodouina cerkue u Jugoslauiji (Stoia della chiesa in Jugoslavia), Ljublja-
na 197I,22; I5 3 (L972), 101 s.; J. Pocaòrurr, Il patriarcato di Aquileia e gli Sloueni,
<Quaderni di cultura> anno3, n. 10, ser.2 (Scuola cattolica di cultura), Udine 1965-
1966,4 ss.; L.M. Goud, Kronika grofou Celjskih (La oonaca dei conti di Celje), Mari-
bor 197],111; p. GnanlNautn in: F. Kos, Izbrano delo (Opera scelta), Ljubljana 1.982,
369; P. Stnt, ZC 36 (1,98?) ,262 (recensione di F. Kos, Izbrano delo); D| Basrln in: A.
Brtrac - Dj. Basr,en - B. CovIó, Kulturna istorija Bosne i Hercegouine od najstarijih ure-
rnena do pada ouib zenafa pod osmansku ulast (Storia culturale della Bosnia e Erzego-
vina dai tempi più antichi fino alla caduta sotto il potere osmanico), Sarajevo 1984,,
I 1 9; BamoN, G e s c h ich t e I, 25 ; Cttzvdrrnn, Ecc les iae, 43 (con riserva).

"'Acta ss. Donati, Romulì, Syluani, Venusti et Hermogenis martyrum (AA SS
Aug. IV t18671, 41,2-48;7a Passio ss. Donati, Venusti et Hermogenis martyrum Christi
è conservata anche nel Cod. XX[, I25v-127v del Museo Archeologico di Cividale del
XII sec.; vedi ScnI-oN, Un codice,13-24 e Scer-oN - PaNr, I codici, l4I; per i più recen-
ti manoscritti cividalesi (Cod. X, l48r-1.49v; Cod. Xl[, 66v-69r; Cod. XV, 160r-165r)
vedi ScaI-oN - PINL I codici, 102; lI7; 122).La resrimoninza è indubbiamenre moko an-
tica, scritta sotto I'influsso degli atti di s. Polione (Rtttc,Martyrologij,S54 s.; ZErrLen,
Les origines (prou. danub.),75 s.). Brevi formulazioni, dati storici esatti, esiguo numero
di elementi <leggendari>> che compaiono appena nella seconda parte (Acta s. Hermoge-
azs), dimostrano che si tratta dí una testimonianza attentica.'Rtttc, Martyrologij,354,
colloca la sua origine in Pannonia attorno al 170, Eccrn,Der beilige Hernagoras, 49 s.,
ritiene più giustamente che gli atti fossero scritti in Italia (Friuli) nel periodo in cui le
reliquie furono trasportate a Civrdale. Dell'origine tardoantica anche secondo Janar,
Martyres,273 s.ll valore storico degli Acta s. Donati etc. contesta Prceru, Le souuenir,
582 (secondo iI suo parere questo gruppo dei martiri non ha alcuna connesione né con
la Pannonia né con Cividale). Breve riaJsunto: alla sommaria descrizione della persecu-
zione dei cristiani nell'ambito temitoriale di Sirmio sotto il preside Vittoriano con la de-
suizione del processo contro i chierici di Sirmio e di Singidunum Donaro, Romolo, Sil-
vano e Venusto (capp. 1-2) segue una descrizione più particolareggiata dell'interroga-
torio (con una guarigione miracolosa) e dell'uccisione del lettore di Singidunum Ermo-
gene (capp. 3-6).La data del martirio (cap. 6, p.413): Passi sunt aaúem beatissitni Ch-
risti Donatus, Venustus, et Hennogenes sub die duodecitno Kal. Septembris, imperantibus
Dìocletiano et Maximiano imperatoribus.* MH, 23. Aug. (459): In Aquileia natale sanctorurt Fortunati Ermodori (varian-
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CAPITOLO I

zionato i1 culto di questi martiri ad Aquileia, a Civídale e a Con-
cordia, culto che riscontriamo nella testimonianza sul martirio
(Passio) come pure dal Martirologio Geronimiano in poi nonché
nei calendari dell'ambito territoriale friulano "', sorprende 1a re-
Iazione tra il culto nel territorio della Pannonia e quello della Ve-
nezia. La rclazione si potrebbe spiegare con un solo fatto: all'ini-
zio del sec. V, dopo le terribili devastazioni in Pannonta, gh abr-
tanti di quelle regioni emigrarono inltahaportando con sé anche
le reliquie dei loro martiri 114. In questo modo sarebbero perve-
nute negli anni 409-410 ad Aquileia le reliquie dei martiri panno-
nici Ermogene e Fortunato lrt, dove, in base agli attr di Ermoge-
ne, avrebbe avuto posteriormente origine nella chiesa aquileiese
la leggenda descritta sopra "6, I compilatori della leggenda avreb-

te del nome secondo Eptern; ,4-4 SS Nov II/1,1.09). Varianti del rnanoscritto all'ultimo
nome: Hermogeazi (Bernensis e lX/issenburgensis) e Hermogerati; vedi Eccsn, Der hei-
lige Hermagoras, 20; Bt,tsurrt, Il <Oroprium sanctorum>>, 20 s.; Scalou, Necrologium,
285. Ii nome e la data mostrano che si tratta del martire di Singidunum Ermogene, che
era al tempo dell'origine del MH veneîato ad Aquileia come santo del luogo, Su For-
tunato che non viene menzionato negli Atti vedi infra p. 81 nota 144.

t" EccER, Der heilige Hermagoras,53 s.; Bt.tsurrt, Il <Propriutn sanctorurn>, 34;
7c), a1

"'RITIG, Martyrologij,157; Eccsn, Der heilige Hermagoras,5l ss. (con abbon-
dante documentazione scientifica).

"' EccER, Der heilige Hermagoras,59.
"6llaffermazione che la leggenda di s. Ermacora abbia avuto oligine in base agli

atti di Ermogene, proposta da Rtrrc, Martyrologij,355 s. e accolta anche daZarrwt,
Les origines (prou. danub.),77, è il più debole punto delia tesi. Se n'era accorto EccEn,
Der heilige Hermagoras,T6 distanziandosene e ammettendo addirittura la possibilità
chelapassio di Ermacora fosse anteriore a quella di Ermogene (!). In realtà la son.ri-
glianza tra i due scritti è minima, si assomigliano solo quei passi che potremmo chia-
nare loci cotnmunes degli scritti sui maltiri, I passi sono seguenti:
a) Acta Hermogenis b) Passio Hermagorae

I Bell'aspetto esteriore di ambedue i martili
(cap. ó) doleo de pulchritudine tua uir elegans

II I due martiri così definiscono gli dei pagani:
(cap. 10) diis tuis, qui nec (cap. 10) dii tui lignei et
anima nec uisu lapidei sunt... diis tuis
nec incessu comprobantur uanis, mutis et surdis

III La guarigione deli'indemoniato:
E. guarisce dall'ossessività 1a figlia del E. Guarisce dall'ossessività il figlio di
preside Vittoriano, suo giudice (I - aristocratico) Gregorio

Tuttavia le due guarigioni miracolose si differenziano per la motivazione (Ermo-

7)



I - PRIMORDI DEL cRISTIANEstMo E suo s\4t.uppo

Lvidale e a Con-
rza sul martirio
o in poi nonché
;orprende la re-
quello della Ve-
clo fatto: alf ini-
mnonia, gli abi-
do con sé anche
arebbero perve-
:i martiri panno-
attr di Ermoge-

:hiesa aquileiese
leggenda avreb-

manoscritto all'ultimo
;vedi Eccln, Der hei
icaloN, Neuologium,
lunum Ermogene, che
rto del luogo. Su For-
144.

prium sanctorum>, )4;

as, 5l ss. (con abbon-

uto origíne in base agli
rlta anche da Zztrrntt,
: n'eta accotto Eccr'n,
ldirittura la possibilità
: (!). In realtà la somi-
si che potremmo chia-
:1:

)rae

bero cambiato il nome di Ermogene in quello di Ermacora. E co-
sì il meno noto chierico inferiore della chiesa singidunense e mar-
tire Ermogene sarebbe diventato nella leggenda il primo vescovo
aquileiese e martire Ermacora.

Un raffronto critico tra le due posizioni resta ancora un de-
sideratum. Gli storici italiam che si sono occupati recentemente di
questo problema respingono la seconda tesi giudicandola ipercri-
tica nei confronti dellatradrzione aquileiese"T. In effetti le due te-
si non si escludono a taI punto come porebbe sembrare a púma
vista,Laprima tesi è del tutto logica e salda, con il solo punto de-
bole nel fatto che Ermacora non viene menzionato come martire
aquileiese dalle fonti anteriormente al sec. V la seconda tesi inve-
ce, la quale cerca di risolvere il problema con I'ausilio delle fonti
più antiche, risalenti alla frne del sec. IV, presenta più punti de-
boli che si potrebbero così riassumere:

7. Uadattamento del nome Hermogenes in Hermagoras è
molto problematico. I profughi portarono dalla Pannonia in Ita-
lia, come 1o dimostrano tutti i casi a noi noti, assieme alle reliquie
anche il nome esatto del martire tt*.

2. Quasi impossibile (e per il processo del trasporto delle re-
liquie unica eccezione) sarebbe il caso che nella tradizione orale,
in tempo relativamente così breve, il nome di Hermogenes si tra-
sformasse in quello diHerruagoras.Il cambiamento del nome do-
vuto alla pura casualità non è verosimile tte.

gene scacciò lo spirito maligno dal tempio p^gano, esso s'impossessò della figlia del pre-
side; il figlio di Gregorio guarito da Ermacora soffriva da tre anni di ossessione) e per
il procedimento (Ermogene guarì con l'imposizione delle mani, con il segno della cro-
ce e intimando allo spirito maligno di uscire, mentre nella guarigione di Ermacora si ac-
cenna soltanto alla preghiera di intimazione allo spilito maiigno).

"7 PASCHINI, Le fasi,161 ss. (confronto fondamentale); MancoN, Sant'Ermacora,
27 n. l; Bra.surrt, La tradizione, 14; Il <Proprium sanctorum)>, 27; Otto r'ighe, B;23 n.
7; Alessandrinità, 26;T tvtNo, Storicità,4 s.; Mexrs, La Passio, 17 n.7; Pio Paschini,29;
CuscIro, Cristianesimo antico,70; NIpno, I martiri, 166,

"'Cfr. Eccrn, Der heilige Hermagoras, 5l ss.
"' Cfr. Bmsuttt, Otto righe, 23 n. 7 .Il nome è greco, composto dal tema Herma

(cfr. p. 111 n.220 infua), e non germanico come ce 1o riferiscono Chronicon Venetutn
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CAPITOLO I

L Nello sviluppo logico della seconda tesi vi è una incedi'
bile lacuna per cui risulterebbe risalire press'a poco allo stesso pe-
riodo di tempo (concedendo la precedenza temporale all'uno o
all'alro dei due testi), in base al medesirno culto importato di s.
Ermogene, nei medesimo ambito terrítoriale sia la trascrizione
della passione di s. Ermogene sia la leggenda dell'attività e del
martirio di s. Ermacoral2o. È impossibile che ciò fosse accaduto al
tempo in cui f identità e 1'esatto nome del martire erano noti a tut-
ti. Pertanto è veramente il caso di chiedersi se nel testo del Mar'
tirologio Geronimiano, risalente alla metà del sec. V, le date del
12luglio e del23 agosto corrispondano effettivamente al culto del
medesimo martire 121.

4. Il rapporto linguistico-fonetico tra il manoscritto (indub-
biamente rovinato nel punto dov'era scritto il norne de1 martire)
nel Martirologio Geronimiano riferito al 12luglio (Armiger[us],
Armager[usl, Armagrus) "'e quello di Hermogenes e Hermago-
ras non è del tutto chiaro, tuttavia è più evidente l'affinità di que-
sto nome con Hermagoras che con Hermogenes t'i, Consideran-
do il fatto che il martirologio risale alla metà del sec. V, i'annota-

(nota 104 b) e DaNlor-o, Chronica A. 46^49 1p. t0). Il norne di Elrnogene che incon-
triamo anche in 2 Tim 1,1 5, era nel periodo paleocristiano rnolto più diffuso che non
quello di Hertnagoras; così ad es. MR cita addiritura sei Ermogeni, mentre tra gli Er-
nracori solo quello aquileiese (v. Index, p. 632; v. anche ILCV III llndices] e PLRE I,
422 ss.). La possibilità della trasformazione del nome Hermogenes in Hennagoras è sfa-
ta sostenuta da S.l,nra, Noricurn,4B5, r'itenendo che dopo il traspolto delle reliquie in
Italia <die Beschriftung del Reliquienschreine mit der Zeit schwer lesellich geu'orden
rvarr>. I-largomentazione ci sernbra insolita.

"o Cfr. Eccru, Der heilige Herrnagoras,T6.
"' Che si tratta del medesimo martíre io afferma apoditticarnente (<dalf a1s si-

cher gelten<) EccuR, Der heilige Henaagoras,20; più pruder.rte è Dlrnnrrvr nel com-
nrento al MH p.459 n. 1 (si uera sunl, quae ... disseruìmus).

'" Vedi nota 16( (pp. 69 s.).
''r Cfr. TAvANo, Riflessioni, )53 s,Il più antico dato epigrafico del nome del ve-

scovo leggendario aquileiese, conservato sul ciborio nel duomo gradese del periodo del
patriarca Vitalis II (897-900), è troppo tardo e troppo fi'amn.rentario (ci sono conserva-
te solo 1e due prime lettere,.îC,î ER...), perché ci possa chiarire i1 rapporto tra i nomi;
la parte del nome conservata poteva infatti teoricamente riferirsi al primo o ai secondo
nome. Vedi Tavrruo, Grado, )6 s.; Riflessioni,354 n. 66; Aquileia e Grado, 289. Prcarut,
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zione in esso è solo dí qualche decennio posteriore al trasporto
delie reliquie di Ermogene ad Aquileia. Pertanto in quel tempo
l'identità ed il nome dei due martiri dovevano essere ben chiari.

Olre agli argomenti citati parlano contro la tesi sull'origine
di s. Ermacora alcuni altnfatti. Non disponiamo di alcuna fonte
attendibile per poter dimostrare che le reliquie dei martiri pan-
nonici furono trasportate ad Aquileia con Ia púma ondata dei
profughi negli anni 409-410 (unico sostegno di questa tesi, docu-
mentato anche da fonti attendibili), sebbene il fatto fosse possibi-
le e anche verosimile. Ttttavta non possiamo escludere del tutto
la possibilità di un successivo trasporto delle reliquie, nella se-
conda metà del sec. V o addirittura nel sec. VI. È però da esclu-
dere in modo quasi assoluto la possibilità che le reiiquie fossero
state trasportate in questo periodo o anche più tardi, al tempo
delle gueme carolinge verso ia fine del sec. VIII o addirittura do-
po le incursioni magiare"a, daI momento che ii culto dei martiri
pannonici nel territorio aquileiese è testimoniato dalMartirologio
Geronimiano.

La chiesa paleooistiana di Samagher presso Pola della fine
del sec. V - il cui toponimo (Samagher) dimostrerebbe il culto di
s. Ermacora già nel sec. Vt" -, confermala tesi secondo cui si

Le souuenir, espresse l'opinione che la leggenda di s. Ermacora avrebbe avuto origine
in base alla somiglianza tra il primo vescovo nell'elenco aquileiese dei vescovi (Herma-
goras, che non sarebbe martire!) ed il nome, a dir il vero dell'ignoto martire Aquileiese
Armigero, citato nel martirologio. Gli autori della leggenda avrebbero qui trovato an-
che la data della venerazione (12 luglio) del leggendario vescovo e martire. I-lautore re-
spinge l'identificazione Hermagoras - Hermogenes anche per il fatto che il secondo non
era vescovo (Le soauenir,582).

'ta Secondo una tarda, inattendibile testimonianza, le reliquie sarebbero arrlate
in Friuli appena agli nizi del sec. X (PescutNr, La chiesa,66). PescHrxr, Le fasi, 18I e
181 riteneva addirittura che l'affermazione sull'impofiazione delle reliquie dei marriri
pannonici in Aquileia non è attendibile, poiché non si sarebbe conservata in merito al-
cuna attendibile testimonianzai qlesta posizione è ipercritica nei riguardi delle citazio-
ne nel MH (v. Eccnn, Der heilige Hermagoras,5) s.).

'" 4. GNIRS, La basilica ed il reliquiario d'auorio di Samagher presso Pola, AMSI
24 (1908),5-48, particolarmente 7 -I8 (datazione della chiesa alf inizio del V sec,); Ma-
nu5tó, Das spritantike und byzantinische Pula, 17 ss. (dataztone intorno al 500); Bovrrur,
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CAPITOLO I

tratta di un santo proveniente dalla radizione aquileiese e non di
culto imponato dalla Pannonia. Se il toponimo deriva veramente
da s. Ermacora e non da s. Macario t'6, esso è derivato indubbia-
mente dal nome Hermagoras e non da Hermogenes. Sebbene il
toponimo risalga nella sua origine al sec. I non siffatta di certo
di un derivato dal nome del martire pannonico: la forma esatta
del nome doveva essere infatti (un buon secolo e mezzo dopo es-
sere giunto nella nuova patria) ben nota, secondo 1a testimonian-
za delle fonti. Essendo la chiesa di Samagher orientata in modo
che i1 suo asse devia di dodici gradi verso nord in direzione est-
ovest, corrisponde alla festività di s. Ermacora, non già a quella di
s. Ermogene ad Aquileia (I2luglio e non 23 agosto) "'. Il reli-
quiario di questa chiesa, vera opera d'arte, dono del papa Sisto III
ovvero di Leone I all'imperatore Valentiniano III e a sua moglie
Eudoxia nel $9/40, fu portato in Istria posteriormente (metà del
VI sec.) e certamente non ha nulla a che fare con le reliquie di s.
Ermacora "u. Nel 1860 fu ritrovato sotto la cattedra di Pola un re-
liquiario d'argento del IV o V secolo (ora conservato presso il
Kunsthistorisches Museum di Vienna), dal formato di un reci-

Le anticbità (fascia costiera istriana),15r-1r7. Deducono il toponimo e la chiesa da1 pa-
trocinio di s, Ermacora anche A. ANcrouNt, La capsella eburnea di Pola, Bologna 1970,
3; M. Guaruuccr, La capsella ebtrnea di Satnagher, AMSI26/78 (1978),5;R. Martlastc,
Gli agri delle cok,nie di Pola e di Parentium, AMSI 94 (1994),$ n,75.

''6 Da s. Macario 1o deducono C. Dg FnaNcescllt, La toponomastica dell'antico
agro Polese desunta dai docume nti, AMSI 5I-52 (L939-1940) , 17 5 e E. Rosar,nNt , Voca-
bolario Giulian4 Bologna 1958, s.v Samagher.

''7 Sull'orientamento della chiesa v. GNtns, la basilica, 17 s.; Eccan, Der heilige
Hermagoras,6l s.; Bovtxt, Le antichità (fascia costiera istriana), 156 s. (con la citazione
della lirnanente bibliografia); sul ploblema della orientamento delle chiese paleocri-
stiane, 1a quale era spesso dipendente dal dies natalis del santo-patrono, vedi anche C.
Vocrr-, Sol aequinoctialis - Problètnes et technique de l'orientation dans le culte chrétien,
<Revue des Sciences Religieuses> 36,3/4 (1962),175-2II.

'" Th. KLausl,tt, Dìe ròmische Petrustradition im Lichte der neuen Ausgrabungen
unter der Peterskirche, in Arbeitsgemeinschaft fùr Forschung des Landes Nordrbein-\Ve-
stfalen 24 (1965),144 fece I'ipotesi secondo cui le imn'ragini su1 reliquialio si liferisco-
no alla leggenda di s. Ermacora. Le ricerche posteriori respinsero questa tesi; cfi'. spec.
ANcrortNr, La capsella (come nella n. 125),78 s, e Guanoucct, La capsella (n, I25),
123 ss.
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piente esagonale, sul cui coperchio sono raffigurate sei persone:
tre di queste rappresentano indubbiamente Cristo tra Pietro e
Paolo, mentre I'altro terzetto poffebbe rappresentare l'apostolo
ed evangelista Marco (con i1 rotolo) tra Ermacora (con crux com-
ntissa) e Fortunato 12e. Se Ia datazione e soprattutto f identtfica-
zione del secondo terzetto fossero attendibili, ciò sarebbe anche
un valido argomento contro la tesi <<pannonica>> su s. Ermogene:
indicherebbe infatti l'origine della leggenda aquileiese ne1 perio-
do antico. Ma, essendo problematica l'identrficazione delle singo-
le persone (nel secondo terzetto), non possiamo ritenere il reli-
quiario fonte storica per I'origine della leggenda stessa. La chiesa
paleocristiana di Mogorjelo in Erzegovina, costruita nella metà
del sec. V (?), era, sembra, come toponimo, probabilmente con-
sacîata a s. Ermacora. I1 toponimo deriva dalla forma slava del
nome del santo (in croato Mogor, in sloveno Mohor) "0. Anche in
questo caso è evidente la somiglianza con Ermacora (e non con
Ermogene) e anche in questo caso potremmo difficilmente im-
maginare lo scambio dei nomi dei santi in pochi decenni.

Nel caso della tesi <<pannonico l'illogicità di partenza esclu-
de 1a possibilità di una diversa valutazione. Non si capisce perché
la chiesa aquileiese, che aveva un maggior numero di martiri pro-
pri, avrebbe dovuto, nel completare il panorama del suo passato,
ricorrere a un martire meno noto, originario di alme regioní 1r1. Si
ratterebbe, in quel periodo, di un eccezionale e quasi inconcepi-
bile caso dr degradazione dei propri martiri e insieme del proprio

''o H. S\rosoD a, Fr'iihchristliche Reliquiare des K.K. Mùnz- und Antiken-Cabine-
les, <Mittheilungen der K.K. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung der
Kunst- und historischen Denkmàler, Neue Folge> 16 (1890), I-22; Cusaro,I reliquia-
ri,89 126, specialmente 101 e 106 ss.; Cristianesitzo antico,270 ss.

', Cfi. Dj. Basr-En, Kulturna istorija. (n. I10), )79 )37; Spritantike und frilhchri
stliche Architekiur in Bosnien und Herzegouina,Ylien 1993, 64 (con la datazione della
chiesa alla metà del V sec.); ultimamente CHlvelren, Ecclesiae 1,425-43I (con la data-
zione della chiesa doppia neila seconda metà del V sec., con la critica presentazione del-
le ricerche e bibliografia completa); 2,41 (secondo l'opinione dell'autlice una delle due
chiese dedicata a s. Ermacora).

"' Cfr. Tavalto, Storicità,4,
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passato, menme 7atendenza ed il senso stesso della leggenda sono
del tutto opposti. Tutte le grandi comunità ecclesiali in Occiden-
te (per esempio Milano, Ravenna, Arles, Salona) formavano, nel
periodo nel quale impostavan o e affermavano la propria posizio-
ne in qualità di chiese memopolitane (fine IV V sec.), la coscien-
za dr sé cercando il sostegno delle proprie ambizioni nelle tradi-
zioni leggendarie dei ioro martiri (per ia maggior parre del III
sec.), collocati in modo fittizío al tempo degli apostolir'r.Il caso
aquileiese sarebbe per le chiese concorrenti, per così dire, la pie-
tra dello scandalo e scandaloso di per sé ''.

La possibilità di una diversavalutazione è conuaddetta da
quelle fonti dalla cui testimonianza si deduce che nell'ambito
aquileiese non si giunse alla fusione dei culti dei due marriri in
uno solo ma che in seguito esistevano autonomamente sia il culto
di s. Ermacora sia quello di s. Ermogene. Ciò è confermato dava-
rie testimonianze relative al destino delle reliquie dei martiri aqui-
leiesi. Secondo una tîadizione sarebbe srato ll patriarca Paolino
nel568, fuggendo davanti ai Longobardi, a rasportare a Grado
le reliquie di s. Ermacora e degli altri martiri aquileiesí lia; secon-

"'Vedi G.P Bocrunrrr, Iletà longobarda 4, Milano 1968, 19j ss.
'r'TAVANo (Riflessioni,354 n.66) rileva che la chiesa gradese al tempo della con-

troversia con Aquileia (in VII sec., alf inizjo del IX sec.) avrebbe approfittato a suo van-
taggio di ogni elemento sospetto della madizione sulla formazione della chiesa aquileie-
se. Ma in verità nessun documento gradese di quel tempo palesa il minimo dubbio sul-
I'origine a.quileiese di s. Ermacora. Alla sínodó di Mantova dell'827 il r.appresenranre
affermò clara uoce: Negare non possum, quia ego et paene omnes sciunt Aquiteian ciui-
t1t9ry prinam et metropolim esse et a beato Marco et Herrnacora in Christi fide fundatam(MGH Leges III, Conci|.2,589,1.6 ss.).

lra La testimonianza secondo cui il patriarca Paolino trasportò già nel 568 le re-
liquie dk. Ermacora è inattendibile: non riscontriamo ciò infattinelle fonti più antiche.
Peurus DtacoNus, Historia Langobardorun 2,10 (ed. G. \X/anz, MGH in usum schola-
rurn,}878,92) dice solo di av_er trasportato omne suae tbesaurum ecclesiae; gli atti del
sinodo mantovano dell'827 riferiscono solo che egli trasportò onxnemque thlsaurum et
sedes sanctorum Marci et Hermachorae (MGH Leges III,-Concil.2,58í,30 s.). La poco
chiara testimonianza sull'awenimento del 568 ci viene offerro anche da altre fonti: l'a-
nonima Translatio dei corpi di s. Ermacora e di s. Fortunato (Moltrcoro,Ilinuentio,
L49 lTranslatio IIIf; Chronicon patriarcharum Aquileiensiuzz [Ds RueErs, MEA, Ap:
pendix II,7l); AruoNvr.tvs,Vitae patriarcharum (p. 8) e Bnr,r,oNus UrrNsi.rsrs,De uitis (p,
29) etra i cronisti veneti DaNloro, Chronica, A. Set @.8I). Mentre le due più anticÈe
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do un'altra tradrzione sarebbe stato invece il patriarca gradese
Primogenio, nel 628, dopo una visione in sogno, a scoprire la
tomba dei martiri Ermacora e Fortunato (sino ad allon evidente-
mente ignota!) nelle vicinanze dtAquileia (miliario tercio) e atfa-
sportare i loro resti mortali a Grado 'rt, riponendoli nella catte-
drale di s. Eufemia '16. Delle reliquie di Ermogene non possedia-
mo in questo periodo alcuna testimonianza; custode della tradi-
zione di questo martire, assieme a quella degli altri martiri di Sin-
giduno, era dapprima la chiesa aquileiese, quindi quella cividale-
se 'r7. Per gli anni 992-996 il cronista veneziano Dandolo ci infor-
ma che il doge di Venezia fece ripome nella cattedrale di S. Eufe-
mia a Grado le reliquie in quatffo casse con su scritti i nomi dei
martiri 1rs. Le reliquie furono scoperte nel 1024 dopo la liberazio-
ne dalla breve occupazione militare di Grado da parte del pa-
tîtarcaPoppone. Llawenimento viene ricordato con orgoglio da-
glt agtograft e dai cronisti veneziani trn. Allora furono scoperte, se-
condo queste notizie,le reliquie dei seguenti gruppi di martiri:

1 Felice e Fortunato
2 F,rmacora e Fortunato

cronache veneziane, Cronica de singulis patriarchis Noue Aquileie e Cbronicon Graden-
se (MoNrtcoro, Cronache,6 e 49) riferiscono che Paolino portò a Grado le reliquie dei
martiri <Ilario,Taziano ed alri>>, sul masporto delle reliquie di Ermacora riferiscono ap-
penaJouaNruEs DrecoNus, ChroniconVenetum (Morurtcor-o, Cronacbe,62) eI'anonima
Translatio s. Marci (McCrpery, Note,24L). Sul destino delle reliquie di Ermacora nel
medioevo e nell'evo modelno vedi Vrrln, I santi, 57 -77; MancoN, Sant'Ermacora, 76 ss.;
TavaNo, Il culto,203 ss.

1)'Cronica de singulis patriarchis (G. MoNrIcoro, Cronache,l0); AA SSJul, III
(1.867),244 (Translatio, c. J); MoNrtcoro,I]inuentio, 146 (Translatio II); 157 (Transla-
tio III); Origo ciuitatum ltaliae, ed. tertia (p. I24).

'36 Cronica de singulis patriarchis (G. MoNrrcolo, Cronache,I5);TdvdNo,Il cul-
to,204 s.

'r' EccER, Der heilige Hermagoras,5S s,

'r8 DANDoLo, Chronica, A. 992 ss. (p. 19r); Dux... in cripta sancti Marci corpora
sanctorum, in IIil"' capsis recondita, occultissime, cum inscriptis titulis, collocauit, in pri-
ma corpora extant Fortunati et Felicis, in secunda Hermacore et Fortunati, in tercia Dio-
nisii et Largi, in IIII Hermogenis et Fortunati.

')' AA SS Jul.III,245 (Translatio, c 8); MoNrrcoro, I|inuentio, 1,36 s; 154 s. (In-
uentioI,III),Daruror-o,Chronica,A. 1024 1p.206);v.anche Bnl,tNovtcn,,Appunti,6ss.
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CAPITOLO I

3 Dionigi e Largo
4 Ermogene e Fortunato
Pur considerando tutte queste testimonianze (derivanti in-

dubbiamente da una stessa tradizione perpetuatasi fino a1 perio-
do della scoperta) inattendibili o addirittura <<fantastiche>> "0, bi-
sogna ammettere che esse rispecchiano, nella tradtzione venezia-
na, una chiara distinzione tra Ermacora ed Ermogene, distinzio-
ne evidente anche nelle fonti <<continentali>: nei due manoscritti
friulani del martirologio di Usuardo, negli antichi calendari e nei
libri liturgici dell'ambito friulano dal sec. XI in poi'o'. Fu solo la
scienza agiologica moderna a cercare di scoprire un'unica origine
dei due culti.

Tralasciando il terzo gruppo di reliquie, che in questo con-
testo non interessa, il valore delle testimonianze dipende soprat-
tutto dalla parte più <<sospetta>> , dal fatto cioè che in tutti e tre i
gruppi appare al secondo posto il nome di Fortunato. Pur non in-
teressandoci sapere se tutte queste reliquie fossero state realmen-
te deposte nella cattedrale di s. Eufemia a Grado o menora2, si po-
ne il problema se tale collegamento di gruppi di martiri è dawe-
ro ammissibile, se cioè dietro i Fortunati si nascondono una o due
o me personalità.

Il primo gruppo di martiri, Felice e Fortunato, è storica-
mente provato dalle testim onianze della tarda antichità e dal1e
scoperte archeologiche. Si tratta de1 culto di due martiri aquileie-
si del tempo di Diocleziano, culto nell'antichità molto popolare
nell'ambito della chiesa rnetropolitana di Aquileia 'o'.

t{o PAScHrNr, Le fasi, 183.
"' Lattdes siue acclamationes della chiesa aquileiese clel sec. XI (Var-1, I santi,85):

i calendari litulgici dell'arnbito friulano per 123 agosto (Brasurrr, Il <<Propriuî?l sdncto-
runt>,27 [i1 manoscritto di Udine e di Rosazzo del martirologio di Usuardo], j4 lvaú
calendari tnanosct'itti dal XII a1 XIV secolol, 39 lcalendario a stanpa della fine del sec.
){V1,47 [i calendari a srampa del 1598 e del 17531.

'r' Cfr, PascnrNy Le fasi, 183.
'" Yedi infra pp. 389 ss.
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Anche nel quarto gruppo Fortunato apparc come personag-
sio storico. Si tratta di un martire di Singidunum, il quale, a dir il
íero, negli atti del gruppo di Donato non viene menzionato come
compagno di Ermogene, ma secondo le testimonranze neí dittici
aquileiesi (che risalgono all'antichità) era stato uno dei martiri del
girppo di Singidunum, le cui reliquie furono trasportate nella Ve-
netia nello stesso tempo di quelle di Ermogene; perciò non deve
sorprendere l'abbinamento delle reliquie'o'.

Di píù difficile soluzione è il problema del compagno di Er-
macora,Fortunato. È rr..o che egli è menzionato nel Martirologio
Geronimiano al primo posto, ossia prima di Ermacora, ma ciò si
spiega con la sua maggior popolarità al tempo dell'annotazione
nel martirologio o forse anche come conseguenza delmodo in cui
vi fu annotato. E possibile che si tratti di una <<inversione>> del
nome di Fortunato <<vescovo e martire> dall'11 giugno al72lu'
glio tot. Siccome Fortunato, come compagno di Ermacora, viene

l{a Il riassunto di Ferrarius dei dittici aquileiesi non conservati che risalgono a|-
l'antichità (forse anterior r agli atti del gruppo di Donato) n AA SS Aug. IV (1867), 589:
Hermogenes lectory et Fortunatus diaconus ecclesiae Singidonensis in persecutione Diocle-
tiani sub Victorino praeside passi sunt eodem tempore, quo S. Donatus et socii ex eadem ur-
be. Cum enim Foriunatus diuersis tormentorum generibus affectus in confessionem persi
steret, capitis obtruncatione martyrium compleuit... Quorum corpoftl Aquileiae requie-
scunt. Silf'artenticità storica del martire pannonico-mesico Fortunato non si può dubi
tale, è testimoniato infatti da MH, Apr. 9 (180); qui viene menzionato come martire di
Sinnio e compagno di Donato. Soltanto in Aquileia viene indicato come compagno-di
Ermogene (MH, ,+ug. 23, p.459), probabilmente per iÌ fatto che dopo il trasporto le lo-
ro reliquie erano venerate insieme, Vedi Rrrrc, Martyrologij,359 s.;Zarrw, Les origtnes
(prou. danub.),77 s.; Eccln, Der beilige Hermagoras,54 (tutti e tre, secondo.la nostra
ópinione, con l'errata affern-razione secondo cui il martire pannonico divenne il modello
dèl compagno di Ermacora nelia leggenda); a proposito del martire pannonico-mesico
Fortunato vedi anche Nacv, A Pannoniai,59 e Jaur, Martyres, 273 s.

tai MH, Jun. 11 (p.314 s., n.29); in Aquileia translatio corporis FortunaÍi epnco-
pi et martyris (vedi anc[e le varianti negli AA SS Nov II/ 1,77); secondo. il parere di al-
cuni studiosi si tratta del trasporto delle leliquie di un ignoto vescovo della Pannonia( ! ),
in quanto tra i martiri aquileiesi non esisterebbe alcun Fortunato vescovo; vedi il com-
rneÀto al MH, Jul. 12 (1.371s., n. 8); Sdxln,Lihagiographie,180 s. (col parere che si
tlatti de1 martiie aquileiese). PIcano, Le souuenir,582 (l'autore collega ipoteticamente
questo Fortunato cón í1 compagno Felice e con il vescovo Fortunaziano della metà del
IV secolo; di fronte alla sua temporanea adesione all'arianesimo nelle controversie cri-
stologiche questa connessione non ci sembra verosimile).
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CAPITOLO I

menzionato solo nella leggenda del sec. IX, mentre non viene
menzionato nell'elenco dei vescovi aquileiesí (sebbene secondo la
leggenda fosse consacrato vescovo prima di morire) 1a6 e neppure
negli atti del sinodo mantovano, è possibile che si tratti di un
adattamento del culto di Fortunato, compagno di Felice, con
quello del compagno di Ermacora, soprartutto per il fatto che in
ambedue i casi si tratta di martiri aquileiesi.

È da escludere ia possibilità che dietro rumi i Fortunati si na-
sconda la stessa persona t+u. g. esiste tra i tre Fortunati qualche
sdoppiamento, questa sarebbe possibile nel caso dei santo del pri-
mo e del secondo gruppo, non già in quello del terzo e del quar-
to 1a8. Pur sembrando alquanto inverosimile, non è da escludere la
possibilità dell'esisten za deI culto di tre diversi Fortunati nell'am-
bito aquileiese (uno importato e due del luogo), specialmente per
il fatto che questo nome eîa tîa i primi cristiani molto popolare,
come lo erano, specialmente nel periodo paleocristiano, i nomi
dei martiri, da quanto risulta dal materiale onomastico'ae.

La soluzione del problema della precedenza di s. Ermacora
nella tradizione aquileiese non esclude del tutto la seconda tesi
(assegnandole però una parte più modesta, sebbene attendibile,
nell'agiografia aqulleiese) e senrbra pertanto una soluzione di

ub Passio, capp.19-20.
'{7 PASCHINI, Le fasi,164 riteneva, che nel caso di tre Forrunari si tlatti della stes-

sa persona.
'r'Che il Fortunatopannonico sia la base per la rnodellazione della figula del di-

scepolo di Elmacora 1o affermano i fautoli della tesi sull'origine pannonica"di s. Erma-
cora (Rrrrc, Zarrt:tt, Eccln, vedi n. 144),raelo supponeva già KaNuen, CDI A.293 Gommento); a tale soluzione de1
problema propendevano ancheJ. PrNrus, AA SS Aug. IV (1867),589 e Brluruorrrcr,
Appunti,21 s. Che tra i rnartiri ve ne fossero stati molti di nome Fortunato 1o dimostra
la fi'equente menzione di questo nome nel MH (vedi Index notninum); iI c..lto dei For-
tunati viene menzionato addiritura in 44 giorni. Più frequentemente vengono menzio-
n_ati solo Felice (128 giolni; il nome è sinonimo di For-tunato), Saturninó (94 giorni),
Vttorio (92 giorni), Ianualio (80 giorni), Donaro (69 gior.ni), Paolo (61 giorni) JPietro
(51 giorni), press'a poco come Fortunato, Giuliano (45 giorni), Saturo (44 giorni), Se-
condo (41 giorni) e Tímoteo (40 giorni). La glande popolarità di questo noÀe tra i cr.i-
stiani nella tarda antichità è dirnostrara anche dal mateiiale epigrafico (IICV, Index, s.v
Fortunatus).
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<<compromesso>>, tuttavia il suo fondamento sta soprattutto nel
fatto che anche dopo I'origine della leggenda di s. Ermacora esi-
steva, indipendentemente da essa, il culto di s. Ermogene, ciò che
esclude la possibiiità di fusione del culto dei due martiri.

Alla luce della leggenda e di altre fonti, Ermacora 
^ppaîecome primo vescovo aquileiese, il quale di certo non era martire

del tempo di Nerone; d'altronde il periodo delf imperatore De-
cio (249-251) sembra il più tardo possibile 15o.La leggenda è di
origine tarda, ma ebbe origine da una testimonianza autenttca
sulla morte del santo durante la persecuzione di Diocleziano, co-
me dimostrano Ia menzione del <<decreto degli imperatori>>, il
termine tecnico di praeses per il luogotenente dell' ímperatore e
una serie di dettagli storicamente provati. La leggenda non ebbe
origine dalla testimonianza sul martirio di s. Ermogene. I com-
pilatori della leggenda scelsero il protagonista, s. Ermacora, daI-
la tradizione aquileiese, nella quale egli figura come martire e
probabiimente anche come vescovo, non già daTla tradizione del
martire di Singidunum che si è conservata accanto aTla prima.
Neile sue principah carutteristiche la leggenda di s. Ermacora è
la più simile alla leggenda di s. Domnio (per Salona) e s. Apolli-
nare (per Ravenna).

rt' In questo lasso di tempo viene ipoteticamente collocato il martirio di Erma-
cora da NIrno, 1 martiri, 167 s. e da TevaNo, Il <Proprium>,68. In base alle fonti pos-
sedute non possiamo rispondere alla domanda su quando vivesse Ermacora. Se pren-
diamo in considerazione gli unici dati a disposizione, offerti dai due elenchi dei vesco-
vi aquileiesi (p. 68 s.) e da Teodoro che prese parte alla sinodo di Arles nel 31.4, ríror-
nando indietro nel tempo, arriviamo appena agli anni sessanta del sec. III, pertanto po-
tremmo collocare la morte di Ermacora addirittura nel periodo della persecuzione di
Valeriano. Se riteniamo l'elenco completo senza inserire, come gli autori del passato,
nomi nuovi (così ad es. BAuzen, Historia, <Syllabus Aquil. Antistitum>> nella prefazío-
ne; che tre o quattro nomi prima di Teodoro portò a undici); o se sosteniamo il punto
di vista delle grandi lacune nei cataloghi (così Dr RurEIs, Dissertationes,144-1,56), no-
nostante il <prolungamento> del pontificato dei singoli vescovi non arriviamo ad un pe-
riodo antecedente al primo terzo del sec. III (cfr. PascuINt, La chiesa, 15; Cvsctto, Cri
stianesimo antico, 65).
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D. Linflusso storico della leggenda di s. Ermacora

L importan za storica della leggenda di s. Ermacora fu nei pe-
riodi successivi veramente straordinaria. La sua prirna parte (co-
siddetta leggenda di s, Marco) rappresentò il fondamento per la
formazione della coscienza politica e politico-ecclesiastica di Ve-
nezia (attraverso Grado, nell'ambito ecclesiastico indiretta erede
di Aquileia) '51. Essa non ebbe grande risonanza nella parte conti-
nentale del patriar cato t52 . Ancor minore fu la risona nza nelle al-
tre parti d'Europa: rnfatti non la prendono in considerazione né i
martirologi storici né i1 Martirologio Romano, pur dedícando al-
la festività dell'evangelista Marco (25 aprlle) ampi elogi; solo re-
lativamente rari agiografi medioevali e cronisti accennan o aIIa
missione di Marco in Aquíleia'5r.

Nell'ambito del patriarcato aquileiese I'influsso della leg-
genda di s. Ermacora si diffuse, in diversi modi. Nel1'area d'in-
fluenza occidentale e settentrionale a questa leggenda se ne <<ag-

ganciarono>> di nuove: ad esempio la léggenduà.i discepoli dii,
Ermacora Sirio ed Evenzio, i quali avrebbero propagaro il cristia-
nesimo aPavia, Verona, Brescia e Lodi (ciuitas Laudensis). In que-
st'ultima è possibile rilevare una posizione manifestamente <<anti-

't' Sul culto di s. Marco a Glado, documentato per il periodo antecedente al tra-
sporto clelle sue reliquie aYenezia (828) vedi Tavairo, Il ulto,206 ss.; N:r*o,Il culto,
35 ss.; sul suo culto aYenezia vedi S. TnwrolrrtN in: S. Truu,roNrrru - A. Nrlnct - G. Mu,
soLINo - C. CaNlraNr, Cttlto dei santi a Venezia, Yenezia 1965, 43 -73 , spec, 51 ss.; var.i
contributi in Nrtno, San Marco.

"'NIERo, Il culto,17 s.; TnauoNttr't, Culto e segni di San Marco nella terrafenna
ueneta,in Nttno, Saa Marco, L9-32; cfr, anche Sc,tr-oN, Due codici; Luowrc, LEuange-
I la r1o.

"'Cft.Édit.prat.,7l;Hturs,\NusMaunus, Mart1,y6l.31;Usuanous, Mar4,rol.2IB.
MK Apr. 25 (1) (p. 155); non è stato ancora risolto il problema se alcuni manosclirri
prendano in considerazione la leggenda, speciahnente del rnartirologio di Usuardo, in
particolare quelli dell'anibito aquileiese e veneziano, Tra i testi agiografici accennano a1-
la n.rissione di Malco in Aquileia e all'origine del suo evangelo in Aquileia il leggenda-
lio della biblioteca vaticana (Reg. Lat. 539) della fine del sec. XII e Ltconus DE Vona,
c;wr:, Legenda aurea (anteúore al 1267; citato da Luorvtc, IlEuangeliario, 191 s.). Dei
cronisti rnedioevali citano la missione di Malco in Aquileia, a nostra conoscenza, solo
Ato VtluNeNsrs (ca. 870), HoNotuus Auc;usrooutvrr.isrs (prima rnetà del sec. XII), On.
DERICUS Vrrarrs (+ ll42) e Ar-enRT us Mrr-roLus (fine del sec. XIII; vedr p. 57 n. 73).
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a milanese>> dell'autore, avendo egli esteso la missione aquileiese
entro la sfera d'influenza della chiesa milanese 1'a. Per noi è parti-
colarmente interessante la versione <<norica>> di questa leggenda
(rilevabile solo dal sec. XIII in poi). I-:autore ha cambiato la pri-
mitiva versione <<italica> sostituendo Lodi con Lorch (ciuitas Lau-
riacensis) e collocando la fondazíone di questa diocesi (ossia di
quella di Passau, sua erede) nel periodo apostolico "t.La chiesa
di Lauriaco (owero di Passau) arrivò al punto di sostenere che
erano giunti aLatrraco gli stessi evangelisti Marco e Luca, supe-
rando nelle sue ambizioni addirittura la chiesa aquileiese '56.La
leggenda e le sue derivazioni <<coprirono>>, nel senso della missio-
ne, Ia parte occidentale e settentrionale dell'ambito aquiieiese
<<escludendo>> però ia provincia dellaReziats'.La leggenda di s.

Massimiliano di Celeia invece attribuisce la fondazione dell'arci-
diocesi di Lau-riaco (Lorch) al primo vescovo aquileiese s. Erma-
cofa e al suo successore Fortunato 158.

$a BHL 7976 e 4679 (QuaNrrN, Les martyrologes,2TS); Fronus, Sept. lZ (Édit.
prat., 167); Aro (109-110); Usuarous (p. 101 s.); M& Feb 8 (7) (p. 53); Sept. lz (6) (p.
392); Dec. S (6) (p.5T).Yedr anche LaNzoNL Le diocesi,984 ss.; PascrrlNt, Le fasi,I75
s.; P Bnnroccut, Euenzio, BS 5 (1964), 177; F. Caueru, Siro, uescouo di Pauia,BS Il
(L968),1241-1243;G.P. BocNerrr, IJetà longobarda I\f, Milano 1968, 19ó ss.

"t A. HuBER, Geschichte der Eiffihrung und Wrbreitung des Christentums in Sù-
dostdeutschland I, Salzbvg t87 4, 56 ss.; HnuwIesErt, Geschichte, 10 ss.

"6 La notizia dell'origine apostolica della diocesi di Lauriaco è contenuta in uno
dei documenti falsificati del vescovo di Passau Pílgrim della fine del sec. X (cfr. Lnor-
sxv, Quellenkunde,16T ss.; ultimamente fondamentale F.-R. Enxe\rs,Die Ursprùnge der
Lorcher Tradition im Lichte archtiologische4 historiograpbischer und urkundlìcher Zeu-
gnisse, in: Bosuor - \X/olpp, Das Christenturn, 4T -459), poi nelle cronache locali di Pas-
iau intorno alla metà del XIII sec. (Historia episcoporum Patauiensium et ducum Baua-
riae IMGH Scriptores 25,617); BsnNaruus Norucus, Historiae lPrologus; ibidern, p,
6521) enella Cronaca di Celje della metà del XV sec. (E KnoNBs,Die Freien uon Saneck
und ihre Cbronik als Grafen uon Cilli II, Graz 1883 , 5l). La notizia del viaggio aposto-
lico di Marco e di Luca a Lauriaco è documentata dall'epigtafe sul campanile a Enns
della seconda metà del sec. XVI (Norr, Frùhes Chrislentum, 17: Ptt-lrilcpn, Christen-
uerfolgung 5 fig. l; BARroN, Geschicbte I,24),

"'Questo teritorio è <<coperto>> dalla leggenda di s. Lucio, re britannico cristia-
nizzato della seconda metà del sec, II, il quale avrebbe intorno al 200 personaimente
diffuso il cristianesimo nella Rezia (Huern, Geschichte, S5). Vista nel suo contenuto la
leggenda non rispecchia né gli interessi aquileiesi né quelli milanesi. Cfr, BeruoN, Ge-
schichte I, 2i s.).

"8 Acta s. Maximiliani 1 (AA SS Oct. VI t18681, 52 F).
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CAPITOLO I

Nell'ambito aquileiese-ismiano f influsso della leggenda si
manifestò in forma di <prestito>> dei suoi personaggi per la for-
tnazione di nuove leggende di martiri, collocate sia al tempo di
Ermacora (cosi la leggenda delle vergini aquiieiesi) sia in epoca
posteriore (così la leggenda del martire triestino Servolo) '5e.

Nelle regioni orientali del pamiarcato I'influsso della leggen-
da si manifesta nel fatto che vi si sostiene una tempestiva cristia-
nizzazione delle regioni ad oriente di Aquileia, basandosí sulla te-
stimonianza della leggenda secondo cui Ermacora avrebbe invia-
to i missionaît <<a Trieste e in alre cittò>. Tali affermazioni risal-
gono agli storici dell'epoca moderna 'ó0, specialmente per la parte
orientale e nordorientale dell'area d'influenza aquileiese, per la
quale non si era formata nel medioevo alcuna leggenda connessa
con la personalità di Ermacora, della quale però provenivano due
manoscritti della leggenda (tardo XII sec. el'rnizio del XV sec.).
Simili idee si propagarono in base alla diffusione del culto di s.
Ermacora in queste regioni t6t.

. ".'lo leggenda delle vergini aquileiesi velrà ranata sotto (pp. 90 ss.). Nella leg-
genda del martire triestino Servolo (pp.2o7-2ú) inconrriamo Atàulfo (Attutfus), sé-
condo questa leggenda vicario del governatore (praeses) Iunilus, che prese ad ammira-
re Servolo. Vedi SzoÀ.rs,,\rrnru , I]fficio, 71 f. Nell'amo di donazione falsificato del sec.
XII, su richiesta del pariarca Ilario (secondo il catalogo dei vescovi successore di Er-
macora) Laurentia regina, Ataulfi Aquileiensis filia, avrebbe fatto nel L65 donazioni al-
la chiesa di Cittanova, Latto di donazione avrebbe confermato lo stesso papa Pio I, ori
ginario di Aquileia (pp. 107 s.). Cfr'. Dt Ruenrs, Dissertationes, TB; KaNoiln, CDI, A.
110; Krun, Italta pontificiaYll/2,228; Eccnn, Der heilige Hennagoras,T3 s,

160 ScHóNtEeEN, Carniolia,I52 ss.; Bauznn, Historia,2,32:35; Varvason, Die Eh-
re,II/8,509; M. PoHI-tN, Kraynska kroneka (manoscritro del 1770, il passo è pubblica-
to da P Raorcs, <Kraynska leroneka> p. Marka Pohlina, <Izvestija Mùzejskega dluétva
za Kranjsko> lL 1L9011,45).

, 'u' J. HÒnEn, Trije popisi cerkua in kapel na Kranjsleem in Slouenskem Staierskem
s /eonca 16. stoletja (Tre descrizioni delle chiese e capelle nella Carniola e Stiria slovena
dal fine del XVI sec.), Viri za zgodouino Slouenceu 6, Llubljana 1982, pp.28/9 (n. 136);
30/3r (t53);32/3 (209);38/39 (307);44/45 (380);48/49 (450);56[57 (571); 18/59
(1.84);68/69 (36);70/71(61); bnu, O pruih cerkuah in praíupnijah na Slouensleetn
(Uber die elsten Kirchen und Urpfarren in Slowenien), Ljubljana 1986,46 s, Ermaco-
ra e Fortunato vengono menzionati come patroni della diocesi di Lubiana negli atti isti-
tutivi di questa dioc_esi del 1461 e 1,462 (... in Catbetlralem ecclesiam ipsius ciiitatis Lay-
bacensis sub uocabulo sanctae Trinitatis, ..,. Hermachore et Fortunati Martyrum...; <<Zgo-
dovinski zbornik. Pr.iloga k 'Laibacher Dioecesanblatt-u'> 1 [1888] ,t;i lt}gOl, ifrî.
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2.La consacrazione di s, Ermacora, primo vescovo di Aquileia (da sinistla a destra: l'a-
postolo Pieto, s. Etmacora, I'evangelista Malco). Aquileia (Cripta del1a Basilica, affre-
sco, prima metà del XII secolo).
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4. S. Eufemia e s. Tecla. Ritratto dal mosaico absidale della basilica Eufi'asiana (Paren-
zo), metà del VI secoio.
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stlo Angelo Pozzo.
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7. I santi Ilario e Tazíano. Altare nella cattedrale diGorizia (autore Giuseppe Tominz,
circa 1810).





I - PRIMORDI DEL cRtsl'rANEstMo r. suo svtluppo

III secolo)

Queste leggende, supposizioni e affermaziont sono di origi-
ne molto posteriore, alcune addirittura di mille e più anni poste-
riori al periodo in cui si vorrebbe vi fosse inclusa la vicenda, ed
hanno un valore storico molto scarso. Esse rivelano il modo in cui
si immaginavala cústianizzazione delle regioni nella sfera d'in-
fluenza aquileiese sia nel medioevo sia neli'evo moderno sino al-
l'awento della storia come scienza. Il fatto che Aquileia si trovi
sempre in primo piano è forse da attribuire alla diffusione del cri-
stianesimo in questi luoghi (nell'arco di tempo che va press'a po-
co dalla seconda metà dei sec. III al sec. V) da parte dei missio-
nari aquileiesi. Purtroppo le fonti antiche attestano l'attività mis-
sionaria e organizzativa della chiesa aquileiese solo nei riguardi
della vicina Concordia allahne del sec. IV'u'.

La leggenda aquileiese veniva già per tempo presa in consi-
derazione da due vicini cenri ecclesiastici, che avevano parimen-
ti creato le proprie leggende <<dt fondazione>> press'a poco nello
stesso periodo di quelle di Aquileia, anche queste collocate sup-
pergiù nel medesimo contesto e scorcio di tempo (periodo apo-
stolico: il fondatore è discepolo di Pietro) della leggenda aqui-
leiese: Ravenna e Salona.

Nel caso di Ravenna si può dire che la leggenda aquileiese vi
eîa stata accolta probabilmente molto per tempo. Se nel Liber
pontificalis ecclesiae Rauennatis (intorno all'840) la chiesa di
S. Eufemia viene menzionata come la prima chiesa di Ravenna in
cui Apollinare avrebbebattezzato, si può desumere che era già
stata accolta la leggenda aquileiese delle vergini martiribattezza-

La festività di Ermacora e Fortunato è menzionata dattttiíPropria sanctoruîn della dio-
cesi di Lubiana, con le lezioni che riprendono il contenuto deila leggenda; cosi il Pro-
priutn sanctortm del L687 ,1729,I78I e 1848. A questi due martiri è dedicato il primo
scritto agiografico sloveno: Ta male leatechismus tu je bukuuze... P. Petra Kanisia (I'edi-
zione slovena curata da Marko Pohlin), \X/ien 1768, 108-113. Cfr. BnaroZ, Lo suiluppo,
28 ss.

'n'Vedi Zov.ttto, Le origini, 47 ss. e la n. I84 infra; A. Quaceuerlr-r-t - I. Roc-
cEn (ed.), I martiri della Val di Non e la reazione pagana alla fine del IV secolo. (Pubbli-
cazioní dell'Istituto di Scienze religiose in Trento 9 [1985]); brevemente anche BnuoZ,
Der Eìnflul3,34.
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CAPITOLO I

te da s. Ermacora, benchè egli non venga espfessamente menzlo-
nato. Il culto di questa santa aRavenna nel medioevo si fondava
sulla tradizione aquileiese, non già sul possesso delle reliquie del-
la mafine calcedonese dei tempo di Diocleziano; diversamente il
compilarof e àeI Liber pontificalis, il chierico favennate Agnello,
non ii sarebbe permesso il divario di tempo di due e mezzo o tîe
secoli (r. .onrid.riamo ii tempo del trasporto delle reliquie di
questa santa in Occidente). Successivamente la chiesa favennate
1irr.rì, nel contenuto, le due leggende di fondazione in una sola:

dopo l'espulsione di Apoliinare nell'illirico, dove f iniziatore del
criitianesimo ravennate avrebbe propagato il cristianesimo con
grande impegno (a Corinto, a Salona' in Pannonia, lungo il corso
del Danubio, in Tracia - cioè nelle regioni che non erano state

mai nella sfera d'inflùenza della chiesa aquileiese!) 'u" egli si sa-

rebbe fermato, sulla via del ritorno, ad Aquileia presso il vescovo
Ermacora, discepolo dell'evangelista Marco. Ermacora gli avreb-
be donato, su sua richiesta, le reliquie della prima martire cristia-
na, della vergine aquileiese Eufemia, con le quali Apollinare
avrebbe .onrà.ruto la prima chiesa nelle vicinanze diRavenna '6u.

,6rQuENrrN, Lesmartyrologes,6)s;Brot,Jul.B(Édit.prat,,Ú4).;A29,lul'23
(17): HnaànNus M,ruRus, tít. zl"tp.72). Solo I'Historia inuentionis s. Apollinaris epi-

tràîi ,i iiììyiit, [^i +. dÉi s".. xit dlffonde la missione di Apollinare anche in lstria'
.hé uppurt"n.va sempre all'ambito della chie.sa aquileiese: lstiia prouincia quaedam est

;i-piííOiilfiyiirir, *iu, incolas beatus. Apotlinaiis, cum ibi exularet, ad fidem Christi
;iírgrù;i iiírctlritione conuertit. Unde ín eadem prouincia celeberrimus est, et quasi

;;;'";;;;;rí' i;"ittolu, ,u**o deuotione uenerabilií(AA{f Jui' v [186e]' reO c)' Qui'
ì'n trur8 uU" anriche "rr^t" i-Àaginazioni geograftichc e linguistiche confondevrno iI
Àom"Ailr,r:io.o,. il ,rorn. d"llaiegione pi..ró il fiume Isribs (lat.Danuu.ius), Il culto
li Ar"ffi"^t. in Isrria ha un fondaírento storico nello stretto contatto dell'Istria (spe-

;iriJ."n"1;';;riii""rlé11." Ravenna, contatto che è possib_ile seguire d,ai tempi di Giu
ril"*ro fino al sec. XI[. Veai a. 1'óo*, Sui rappoiti tra Rauenna e I'Istria nel Medio
È;;,;,A;;;;io a- t. r-. Sc. "A. O'iani" di Ravenna" , t928, )9 80;-M' Mttzzot11 Mas-

,i*]"iiii p"t", <pagine Isrriane>> 3,1/4 (Igr0),I4-2I; Gutrrou, Régionalisme, 96 ss.;

M;;;;é,'H';;iriio-7t taiiùlrr,33's-; cusctroi,Itappotro a:A P.:i:l'^!:::iya di Ar-
,t *toe* e storiaPatria agli studi,giuliani di storia religiosa, AT.4,45 0985.),.74 s'"'"""""ilLóriius,, ubú poidiait ecclesiae Raueinatis 7 (r7. zsQ ; '4'4 ssJYli-y
t186sl, liol, .f." uiting. oilo leggenda di s. Apollinare (BHL 6zl, dul-la metà del VII
,..., .fi. prcano, Le soiuenir,65l"s.), r1g6'jonà.solo la chiesa di s. Eufemia a Ravenna

;;."i; prm"lú.r.-iou" Apolliror. avlebbe barezzato (In basilica beatae Eufemiae
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La tradizione ravennate attesta pertanto una proficua collabora-
zionetra le due chiese sin dai primordi del cristianesimo nelle due
città. Dal caso di Ravenna traspare una forte tendenza a collega-
re le due leggende di fondazione prendendo in considerazione
tutte le ambizioni della chiesa aquileiese quali emergono dalla leg-
genda di s. Ermacora (addirittura il primato della chiesa aquileie-
se per quel che úguarda la precedénza nel tempo del cuito dei
santi). Qui non viene presa in considerazione unicamente la leg-
genda di s. Marco, in cui viene espressamente ribadito il primato
dí Aquileia su tutta l'ItaIia.

Meno stretto e pertanto meno percettibile è il legame della
leggenda aquileiese con la leggenda di fondazione della chiesa di
Salona. La storiografia medioevale di Spalato insisteva sulla con-
temporaneità dell'attività missionaria sulle tre coste dell'Adriati-
co: di quella di Apollinare a Ravenna come capitale dell'Emilia, di
quella di Marco ad Aquileia quale capitale delTaVenetia et Histria
e di quella di Domnione a Salona quale capitale dell.aDalmazía.
Nel caso di Spalato si nota che veniva presa in considerazione so-
lamente la leggenda di s. Marco, menffe Ermacora non viene
menzionato da nessunaparte 165. Presupponendo che la chiesa pa-
leocristiana a Mogorjelo fosse di fatto consacrata a s. Ermacora, si
pouebbe dedurre l'influsso di Aquileia nell'ambito temitoriale
dalmatico tramite Salona, che giungeva fino a Narona, nel cui am-

quae uocatur ad Arietem, primitus baptismum fecit). La storiografia posteriore di Ra-
venna ha creato I'immagine sull'inconto tra Apollinare ed Ermacora in Aquileia in cui
questi avrebbe consegnato ad Apollinare le reliquie della martire Eufemia, che aveva
subito il martirio poco tempo púma (AA SS Sept. I 118681, 606 C).

'65 Mentre IaVita s.Domnii episcopi 2 (AA SS April. II t1866], 7) citatrai disce-
poli di Pietro solo Pancrazio, Apollinare e Domnio, I'Historia Salonitana maior 3 (ed.
N. Kr,erg Beograd 1967,73) riporta: Beatus Petrus... per oras Adriatici sinus tres direxit
pontifices: Appolinarem Rauene, que est metropolis totius prouintie Emilie, Marcum
euangelistam Aquilegie, que preerat Venetie et Ystrie, Domnium uero in Salonam direxit,
que caput erat Dalmatie et Croatie (compilazione da Historia Salonitana minor e dalla
leggenda di s. Domnione). Vedi anche Tuouns AncutttecoNus, Historia Salonitana
(ed. F. RnÒrI, Monumenta spectantia Slauorum meridionalium 26,Zagrabiae 1894,8);
F. Burrg Po ruíeuinama stare Salone, Split 1936, 176.
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bito territoriale si trova Mogorjelo. Tuttavia non possediamo in
merito alcuna fonte t66.

Riguardo alla tradizione della chiesa ravennate e salonitana
possiamo dire che si natta di due centri con i quali Aquileia non

^veva 
avuto mai conflitti territoriali e neppure frequenti contatti,

e con i quali si trovò di rado in rapporti complessi o problemati-
ci. Più interessante sarebbe sapere come venivano considerati i
primordi della chíesa aquileiese, nonché I'estensione della sua
missione, nei due centri che avevano con Aquíleia contatti più
stretti, ossia a Milano e a Sirmio 167, Purffoppo però non si è con-
servata in proposito alcuna testimonianza.

E,. La leggenda delle vergini aquileiesi

Delle leggende sorte sotto f influsso di quella di s. Ermaco-
ra, la píù importante, per il ruolo storico, sembra essere la leg-
genda del martirio delle vergini aquileiesi Eufemia, Dorotea,
Tecla ed Erasma. Essa è I'unica, accanto a quella di Ermacora,
ad arutarcr ad illustrare i primordi del cristianesimo ad Aquileia.
Ecco un breve riassunto del racconto - che è poi una pallida imi-
tazione medioevale, artificiosamente innestata neli'ambiente an-
tico 1r'8:

Al tempo dell'imperatore Nerone, quando in Aquileia era preside Se-
vasto, vivevano nella città due facoltosi frateili, Valenzio e Valentiniano. Il
primo eîa pagano, il secondo invece cristiano, convertito dal vescovo Er-

'nn Vedi p. 77 supra.
'n'Sui còntatti di Aquileia con Milano e Ravenna vedi la raccolta Aquileia e Mi'

lano, AAA| 4 (1973) e Aquileia e Rauenna, AAAd 1l (1978); breve descrizione dei rap-
poltí tra Aquileia, Sinnio e Salona in BnaroZ, Die Gescbichte,4g4 ss.

r6E La leggenda, conservata in più varianti tra loro differenti (come lectiones nel-
l'anticobleviarioaquileiese), cotnepassìoèpubblicatain,4,4SSSept. I(1868),607-608.
La prima parte della leggenda è pubblicata con commento da Kaiulln, CDI,4.64;ve-
dí anche nruf ZlOe-ZlO7. Quattro manoscritti della leggenda si ttovano nei codici civi-
dalesi: Cod. X,239r-242v;Coc1. XIII, I86v-192r;Cod. XVII, 3h-42r; Cod. XXIIi,69r
76v, del XII sec.; v. Scar.oN - PaNr, l codici,l03;118; 130; 142).Fra gli autori più anti-
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macoîa. Il primo aveva due figlie, molto belle, Eufemia e Dorotea, il se-
condo Tecla ed Erasma, rispettivamente di dodici e di nove anni. Eufemia
e Dorotea vennero a conoscenza del cristianesimo nella casa dello zio,
Questi le conduceva di notte in una casa in cui il vescovo Ermacora predi-
cava di nascosto il cristianesimo. Egli tsattezzò tutte e quattro le giovani.
Quando si fecero avantí i pretendenti al matrimonio, Valenzio e Valenti-
niano vi si opposero. Valenzio fece costruire per sue figlie una torre sopra
il fiume Natisone e le rinchiuse in essa. Secondo un'altra tradízione Eufe-
mia e Dorotea avrebbero respinto i pretendenti pagani e per timore del pa-
dre si sarebbero rifugiate presso lo zio. A causa del tradimento del servo
furono arrestate tutte e quattro. Il preside Sevasto le fece torturare atroce-
mente: il primo giorno le fece flagelTare, quindi impiccare per i piedi e poi
colpire in testa con il martello; il secondo giorno le fece legare al cavalfet-
to di tortura (equuleus), scottare con le torce e tagliare loro il seno; il terzo
giorno le fece condurre nude per la città, ma le giovani non provavano do-
lore. Il preside le fece quindi decapitare. Eseguì la condanna lo stesso Va-
lenzio, padre e zio, e precisamente sulla torre sopra il Natisone, gettando
poi i loro corpi nel fiume. Dopo questo fatto il terremoto scosse la torre,
un fulmine la bruciò ed il fuoco awolse Yalenzio ed i suoi aiutanti. La not-
te seguente Valentiniano ed Ermacora si recarono vicino al fiume dove due
angelí riport arono a loro in barca i resti mortali delle vergini. Seguì un so-
lenne funerale, alla presenza di un numeroso clero, nella casa di Valenti
niano. Il giorno della morte: I settembre (illustrazione n. l).

IJorigine di questa leggenda si basa su quella di s. Ermacora
di cui è facile riscontare i principali elementi: la vicenda è collo-
cata in Aquileia al tempo di Nerone; ricordati sono inconri not-
turni in cui il vescovo annunzia la nuova religione e la sua pre-
senza al funerale delle giovani. Non vi è menzionato il diacono
Fortunato. Tuttavia sembra che la leggenda tra'gga la sua origine

chi la leggenda è riassunta in extenso ed è inserita nel contesto della leggenda di s. Er-
macora da Bauzrn, Historia,2,l4; ScuÒNrnsnN, Carniolia 3, I57 ss.; Var-vason, Die Eh-
reII/8,508 s. Critico sotto questo aspetto è DE Runus, MEA,30 s. Lanalisi più profon-
da della leggenda è di PescurNt, La chiesa,44-48. Nelle recenti descrizioni dell'agiogra-
fia aquileiese è poco conosciuta; P. BuncsI, BS 5 (1964) ,1.63 s. non tocca il problema
dell'interpretazione storica; Cusctro, Cristianesirno antico,26 la ricorda appena. Più at-
tenzione le dedica NrEno, I martiri, 172 s.Tru i documenti del territorio sloveno viene
confermato il culto delle vergini aquileiesineíPropria sanctolum della diocesi di Lubia-
na del 1781 e del 1848 (ambedue le volte con lezioni; vedi BnqroZ, Lo suiluppo,S0 s.).
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indipendentemente da quella di Ermacora, collegata a questa so-
lo da due personaggi secondari, dal vescovo Ermacora e dal pre-
side Sevasto nonché dall'accenno aIIa città di Trieste come la più
importante città nelle vicinanze di Aquileia.

La leggenda contiene però elementi caratteristici di quella di
s, Barbara, e fu scritta indubbiamente sotto f influsso di questa,
Gli elementi sono: il rifiuto dei pretendenti, la consacrazione alla
verginità, Iatortura sadica delle giovani (taglio del seno), il ruolo
della torre come carcere e come luogo di ascesi (dapprima con
due finestre, quindi attraverso Ia mediazione de1le vergini, aper-
tura della terza finestra), il bagno <<battesimale>> nel fiume vicino
alla torre, il conmasto ideologico ua i genitori e i figli che oltre-
passa i vincoli di parentela e quelli sentimentali per cui il padre
pagano uccide le figlie cristiane; I'intervento soprannaturale ov-
vero la gr:ustizia divína nei confronti degli esecutori della pena di
morte (il tememoto ed il fulmine distruggono la torre facendo
soccombere g1i esecutori) '6n. Gran parte degli elementi menzio-
nati si riscontra, a dire il vero, in varie leggende di martiri e anche
in testimontanze autentiche sulla persecuzione dei cristiani, per-
tanto in esse si riflettono indubbiamente casi rari ma non ecce-
zlonall "".

'' Cfr. G.D. GonorNt, Barbara, BS 2 (1962),7 60 7 65 .
u0 Al rifiuto deilo sposo pagano e alla scelta della verginità accennano oltre alla

leggenda di s. Barbala anche gli Acta SS. Saturnìni, Datiui et aliorum 16 (RutNatrr,,4cla
Martyrum, 42I), La tortula sadica de1le donne, tra cui la lacerazione e recisione del se-
no, viene spesso menzionata nelle leggende dei martiri. A tale tortura sarebbero state
sottoposte, seguendo la tradizione occidentale e orientale, le seguenti martiri: Macla
(MR, Jan. 6(3), p.8), Agata (MR, Feb. t(1), p,50), Teodosia (MK Apr. 2(3), p. 121),
Encratis (MR, Apr. 16(5), p.139; siccome ne dà notizia già Pnuolrurtus, Peristephanon
4, 123 led. HJ. TuoivtsoN ,LCL/\ 1961,1641, possiamo ritenere autentica la tradizio-
ne), Heliconis (MR, Mai 6(5), p.2I2 e Synax. CP,71J, v 20 s.); Feblonia (MK lun.
25(6),p,254eSynax.CP,ú4,v.4) eBarbara(MR,Dec.4(2),p.2ó4),Sulletlagedie fa-
miliari dovute a1 diverso oLientamento religioso dei genitori e dei figli, v. HarNacr, Dze
Mission,405 ss. (a dire i1 vero non viene rnai menzionato íl fatto che un padre uccides-
se per ciò i suoi figli, mentre nelle fonti si accenna alle denunce e alla diseledazione).
Che i clistiani abbiano avuto schiavi pagani i quali al tempo delle persecuzioni denun-
ziavano i propri padroni e le loro famiglie , ce lo liferisce Eusrntus, HE 5,1,14 (SC 4I,9
s.); cfr. can, 41 del concilio di Elvira (ChJ. HrrEr-E, Histoire des Conciles 1, Paris 1907,
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Tipico elemento della leggenda aquileiese è la presenza dei
martiri in (doppia) coppia: il martire principale ed il suo accom-
pagnatoîe (nel nostro caso poco evidente, tuttavia percettibile).
In base a questa distinzione si formò in seguito la leggenda delle
martiri triestine Eufemia e Tecla in cui le due più anziane cugine
si presentano come sorelle e la più anzianà Eufemia ha nuova-
mente una parte più importante della sorella più giovane. La leg-
genda contiene cinque miracoli, quattro dei quali sono stereotipi;
tra questi vi sono due miracoli <<penalizzantb> (la vendetta divina
nei confronti del servo traditore che si suicida e nei confronti del
padre-zio carnefice), un miracolo riguarda le bestie ossia le reli-
quie (i cani non toccano i seni ma ne hanno cura come di reliquie,
i seni brillano di notte come fiori) e un intervento dell'angelo (ve-
ste le vergini e cancella le racce della tortura). Lultimo miracolo
presenta invece alcuni aspetti locali: due giovanr di alta statura e
di grande splendore, evidentemente due angeli, che awicinano a

Ermacora e a Valentiniano la barca con i resti mortali delle gio-
vani, ricordano il duetto dei coadiutori celesti - può essere se-
condo I'esempio dei Dioscuri - che riscontriamo nella tradizione
tardoantica. medioevale ed anche in quella locale veneziana'7'.

Llimportanza storica della leggenda delle martiri aquileiesi
era notevole. Le aspirazioni della chiesa aquileiese, quali tra-

245 e ScuArrB , Frùhchristlicher Widerstand, 534). La punizione divína toccata al tadi-
tore richiama per il suo contenuto (suicidio) alla morte di Giuda Iscariota, traditore di
Cristo (Mr 27,); Acta apost. 1,16-19).

'" Ad es. nella dèscizione della battaglia del Frigido; prima delia battaglia Teo-
dosio avrebbe visto una apparizione in sogno in cui due angelici cavalieri celesti, pre-
sentatisi rispettivamente come evangelista Giovanni e apostolo Filippo, avrebbero pro-
messo aiuto nellabattaglia. Sulla presentazione di questi due soccoritori nella battaglia
riferisce per primo Tur,oloru,tus, HE 5,29,5-9 (ed. L. Pennasnrm,n - F. ScuerovEnnn,
GCS L9 lI954l,)24 s.); a lui seguirono in Oriente Tupolonos ANacNosrns, Kalru,Nos
e Nrrr,puonos Karltstos, in Occidente Cnsslotonus, LaNtoLrus, Fnutoln e DaNlo'
r-o (i passi sono citati da BnaroZ, Bitka pri Frigidu u izroóilu antiónih in srednjeueíkih au-
torjei, (Labattaglia del Frigido nella tradizione degli autori antichi e medioevali), Lju
bljana 1994, 18 s.,25 s.,28 s., ll; M. Spnrilcan',Die Schlacbt ana Frigidus als quel-
lenkundliches und literaturgeschichtliches Problem, in: R. BnaroZ, Vestillyricutn, TS s.

I-lapparizione di due cavalièrí celesti come soccoritori ricorda il ruolo dei Dioscuri; cfr.
A. Bnessnun, Le songe de Théodose le Grand, <<Latomus>> 2 (1938),I90-I95.
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spaiono da questa leggenda, sono per certi aspetti ancor più te-
merarie che non in quella di Ermacora. In questa si presuppone
il fatto che i primi martìri in Occidente awennero proprio ad
Aquileia (prima del martirio di Pietro e Paolo a Roma). Secondo
i dati della cronaca aquileiese questi sarebbero effettivamente i
primi martiri per la fede ffistiana dopo la passione dí cristo. La
ieggenda ci dice ben poco sui primordi del cristianesimo ad Aqui-
leia. Dal punto di vista del contenuto e della forma, essa appar-
tiene ai <<ìomanzi storici>> in cui il nucleo storico è nascosto a tal
punto da non essere riconoscib tIe t". Non è dato di sapere quan-
ào qr"rtr leggenda ebbe origine, non possediamo infatti dall'an-
tichità alcuna testimonianza (come neppure per la leggenda di Er-
macora). La testimontanz6- più antica sulla sua esistenza è data
dalla cronaca dei pariarchi aquileiesi del sec' XI(?) 17r. Questa te-
stimonianza ci rivela chiaramente il suo contenuto delineando pu-
re la tendenza della leggenda di s. Ermacoîa171i

Beatus Hermacoras...Aquileiensem Ecclesiam sacfo maftyrio decora-
vit, praemittens ad palmam Àobiles sacratissimas Virgines, Euphemiam,
Doràthearn, Theclam, et Erasmam' quas propriis manibus baptizavit. }lae
Virgines post Christi passionem primae per martyrii palmam immaculato
Agio r.ra .orpora traJiderunt. Quae in Ecclesia Aquileiensi cotidie glorio-
sis coruscant miraculis.

Nella tradizione posteriore viene menzionata l'immediata
conseguenza del loro martirio: in quei giorni Ermacora avrebbe

"'Cfr. p.102 infra.
"'In bàse al fatio che la c'onaca giunge fino al sinodo di Mantova (827) Dl Ru

etts, MEA, Appendix l, la datò al sec. IX (in Dissertationes,T2,,sostereva I'opinione
ch" iu cronu.u sarebbe del sec. XIV o che fosse stata allora intelpolata). M. Crporra,, le
fonti ecclesiastiche adoperate da Paolo Diacr,no per narrare la storia dello scisma Aqu.i-
'leiese, in Atti e Menzoìie del Congresso storico tenuto in Ciuidale 1899 (XI Centenat'io
Ji puolo Diacono), Cividale 1900", 129, si richíama al codice delf inizio del sec. XI; cfr.
Lurwrc, IlEuangeliario, 184 (con Ia crtazione della bibliografia particolareggiata e con
proposté di data"zione úeila cronaca, secondo Mulatori, addiritura alla seconda metà
del sec. XIV).

"o Dr Runlts, MEA, Appendix 2,6' Cfi'. anche DaNlol-o, Chronica, A 62-67
(p. 12 s.).
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conveftito al crístianesimo ben tremila aquileiesi di ambo i sessi'75.
Che la leggenda del martirio delle quattro vergini sia stata

collocata, nella sua forma originaria, ad Aquileia non lo dimo-
strano solamente questi documenti scritti ma anche la tradizione
posteriore sul destino delle ioro reliquie. Il presbitero Geminiano
di Trieste sarebbe partito per Aquileia dopo la disruzione della
città, natale (nel 568) da parte dei Longobardi, dopo aver salvato
le reliquie dei martiri triestini. Nella distrutta Aquileia avrebbe
úal'altro scoperto le reliquie di quattro vergini e le avrebbe fatto
trasportare a Grado "u. II patriarca Paolino le avrebbe quindi ri-
poste soiennemente nella chiesa di S. Maria a Grado stabilendo
come data della ricorcenza il I settembre t77. Il suo successore, il
patúarca Elia, fece costruire la chiesa di S, Eufemia nella quale si
svolse nel579 il sinodo dei vescovi del patriarcato aquileiese sci-
smatico. In questa occasione i corpi delle vergini menzionate sa-
rebbero stati esposti al pubblico e venerati da tutti i partecipanti
alla sinodo'78. In seguito non v'è più ftaccia di esse neIIa tradtzio-
ne. Con la scoperta, neI1024 a Grado, delle reliquie di Ermaco-
ra, dí Fortunato e di altri martiri aquileiesi le reliquie delle vergi-
ni non vengono più menzionate 17e.

È possibile, mediante queste testimonianze (pamgonando
questa leggenda con quella di Ermacora) ativarc a qualche nuo-
va, importante conclusione per ia conoscenza della storia della
chiesa aquileiese nell'antichità? Dalle notízie nelle cronache ve-
neziane (dal sec. XI in poi) si desume che il culto di queste mar-

'7'DANDoLo, Cbronica, A. 68 (p. 13).
"6 Chronicon Gradense (Morurtcot o, Cronache, )7); Origo ciuitatum ltalie seu

Venetiarum, ed. prima; ed. secunda (ed. R. CrssI, p,38;70); DeNloLo, Chronica, A. )68
(p. 7r).

"' Chronicon Gradense (MoNrtcolo, Cronacbe,40-42); Origo ciuitatum, ed. pri-
ma (pp.40 s.).

"" Chronicon Gradense (Morurtcot-o, Cronacbe,42); Origo ciuitalurn, ed. prima;
ed. secunda (p. 41 e 74); DnNtoro, Cbronica, A. 579 (p.84).

"e Vedi p. 79, nn. I38-I39. Le reliquie erano conservate insíeme con quelle di Er-
macora e Fortunato nel reliquiario del XIV secolo; vedi TAvANo, Grado,I30; Aquileia
e Grado, )62 s.
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tiri fiorì nell'arco di ternpo della rnassima affermazione dello sci-
sma aqgileiese, nella seconda rnetà del sec. vI (p1ima non viene
,r.pp.ri. menzionato) e probabilmente perse il suo valole quando
lo r.ir-u fu composto. Forse non si lîatta di puro caso se le reli-
quie delle rnartiri in seguito non vengono più menzionate. Tl cul-
to delle vergini arrivò al suo apice con la consacrazione de1la cat-
tedrale di S. Eufemia a Grado e con la sinodo deI579. Se allora
si era convinti che si tîattava di reliquie delle martiri aquileiesi,
battezzate da Ermacofa, e se esse furono venerate da tutti i par-
tecipanti alla sinodo, si potrebbe ritenefe che questo culto fosse

alloia diffuso in tutto il <patriarcato>>, tanto più che reliquie di
Errnacora non efano state ancota fitfovate 'sn. Dalle non chiare
notízie dei cronisti, che non identificano la patlona della catte-
drale direttamente con la prima maftire nel gruppo locale delle
quatlo martiri, non è chiaro se si arrivò già allora allo scambio
Jeila nota maftife calcedone con la fittizia prima maftire aqui-
leiese. Questa tendenza si rispecchia nel manoscritto veneziano
della cosiddetta Cronaca dr Altino 181. Di fronte alla medesima
tendenzadi quella nella leggenda di s. Ermacora è possibile che il
nucleo della leggenda delle maftiri aquileiesi fosse nei contenuto
formato grà, alla fine del sec. vI, ossia almeno due secoli prima
della forma che conosciamo oggitt'.

Se ricerchiamo 1'origine della leggenda nelle fonti dell'anti-
chità ci imbattiamo in quella di s. Errnacora, ossia nel Martirolo-
gio Geronimiano. Per il J settembre ricaviamo i seguenti datt: in
Aquileia dedicatio basilicae et ingressìo reliqluiarum sanctctrum An-

"" Vedi sopra p. 79 nn. 135 116'
't' La coróletà r'ariante veneziana del manoscritto della Cronaca cli Altino (SU;

coc1. de1 Seninai-io vescovile di Venezia H,V44 de1 sec. XIII) pone al tempo del con-
.ii. aì òr.i. del 519l'inuentio delle relíc1uie (... tandern irtuentis sanctissinùs reliquiis
qtti arlerattt in pref. concil., ipsa corpora sanita uidere.nt et celeberù:île ea honrn'e maxitno
c[[ccr'nrnl" oripo, iuitoItrt7, p'{I Inppalnto cliricol)""-- i":pnsciir.rr, to ,'l:íein, 1rt. dnin l'o'iginc della lcgg.rrJa dopo il scc lXl La lcg-
senda fu pL.obabilmente scriita, nella fomri-che oggi conoscia''ro, poco tet'po dopo_la
iÀir.p;trràn" della leggcnda di s. Er.macofa, folsegià subito dopo 1a n.retà de1 sec. IX,
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